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PRESENTAZIONE

La situazione di confusione che regna nella disciplina delle entrate (tassa, tariffa, tributo) relative alla gestione dei rifiuti è contenuta nelle relazioni di accompagnamento delle norme istitutive della TARES e del TRISE.

A proposito della TARES è detto che, a partire dal 2013, è istituito “un nuovo tributo comunale relativo alla gestione dei rifiuti, volto a razionalizzare la materia attualmente caratterizzata dalla presenza di diverse forme di prelievo”.

Per il TRISE è detto che, a partire dal 2014, è istituito un nuovo tributo comunale “volto a superare le criticità registrate nelle precedenti forme di prelievo sui rifiuti, ivi compresa la TARES”.

Abbiamo lasciato il 2012 con tre entrate (con natura tributaria e non) che i comuni potevano deliberare per la copertura dei costi relativi al servizio di gestione dei rifiuti urbani: la TARSU, la TIA 1, la TIA 2.

Lasciamo il 2013 con ben 6 entrate (con natura tributaria e non) che i comuni possono deliberare per la copertura dei costi relativi al servizio di gestione dei rifiuti urbani:

- la TARES (art. 14, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dall’art. 1, della Legge 22 dicembre 2011, n. 214);

- la Tariffa puntuale (commi da 29 a 32, art. 14, D.L. n. 201/2011);

- la TARES in deroga (comma 1, art. 5, D.L. 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dall’art. 1, Legge 28 ottobre 2013, n. 124);

- la TARSU (Titolo III, D.Lgs. 15 dicembre 1993, n. 507);

- la TIA 1 (art. 49, D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22);

- la TIA 2 (art. 238, D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152).

Per il 2013 accanto all’entrata (entrate) per la gestione dei rifiuti c’è anche una Maggiorazione che nelle intenzioni del legislatore doveva servire a finanziare i servizi indivisibili comunali, il cui gettito, però, va allo Stato.

Entreremo nel 2014 con il TRISE che al suo seno ha due tributi, la TARI (finalizzata alla copertura dei costi relativi al servizio di gestione dei rifiuti urbani) e la TASI (diretta alla copertura dei costi relativi ai servizi indivisibili dei comuni). A sua volta la TARI al suo seno ha la TARI in deroga e la Tariffa puntuale. La disciplina del TRISE, al momento del licenziamento di questa monografia, è contenuta nel disegno di legge di stabilità 2014.

La materia si presenta molto articolata e confusa, con alcune disposizioni di fresca emanazione e altre in via di formazione.

Nasce da tutto ciò l’esigenza di mettere un po’ di ordine all’intera materia e fornire a tutti i soggetti interessati, comuni, contribuenti, consulenti, uno strumento di lavoro aggiornato e di facile consultazione.

Il testo si caratterizza per l’organicità, la completezza e la precisione della normativa. Infatti:

- tutti i commi dell’art. 14, del D.L. n. 201/2011, relativi alla TARES, sono messi a confronto con le analoghe disposizioni che disciplinano la TARSU, la TIA 1 e la TIA 2. Una specie di quadro sinottico, comma per comma. Lavoro che consentirà al lettore di confrontare le disposizioni con immediatezza, in una specie di continuità, dalle “vecchie” entrate alla TARES;

- tutti commi dell’art. 14, del D.L. n. 201/2011, sono commentati dall’autore che si è avvalso della prassi amministrativa, delle linee guida ministeriali e delle relazioni di accompagnamento dei provvedimenti di legge;

- appositi capitoli sono dedicati alla TARES in deroga, al ritorno, per il 2013, della TARSU, TIA 1 e TIA 2, all’istituendo TRISE (con la TASI e la TARI);

- le disposizioni che disciplinano le varie entrate sono, inoltre, riportate nel testo completo e in vigore nell’Appendice normativa;

- nell’Appendice normativa sono riportate le disposizioni di legge, dal 1942 al 28 ottobre 2013, utili per l’applicazione dell’intera materia;

- la normativa è ampiamente annotata e coordinata;

- il sommario è ampio e dettagliato.

Infine, tutta la trattazione è aggiornata al D.L. 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dall’art. 1, Legge 28 ottobre 2013, n. 124.

Girolamo Ielo1
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CAPITOLO 1

Introduzione

Sommario: 1. L’imposizione sul servizio di smaltimento dei rifiuti urbani: una storia secolare - 2. Nasce il Tributo comunale sui rifiuti e sui servizi (TARES) - 3. Le regole della TARSU, TIA 1 e TIA 2 - 4. Quadro d’insieme e trattazione con disposizioni a raffronto - 5. Dal 1° gennaio 2013 c’è la TARES, ma anche le vecchie entrate - 6. Il futuro della TARES

1. L’imposizione sul servizio di smaltimento dei rifiuti urbani: una storia secolare

La Tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani (TARSU) trova i suoi precedenti legislativi nell’art. 1 della legge sulla municipalizzazione dei pubblici servizi 29 marzo 1903, n. 103, nel R.D. 27 dicembre 1923, n. 296 e nel Testo unico per la finanza locale approvato con il R.D. 14 settembre 1931, n. 1175. Nel TUFL si presentava come Tassa per la raccolta e il trasporto dei rifiuti solidi urbani interni.

Nel 1993, con decorrenza 1° gennaio 1994, in attuazione alle disposizioni contenuti nell’art. 4 della Legge 23 ottobre 1992, n. 421, concernente la revisione dei tributi locali, nasce la Tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani, che trova disciplina nel Capo III (artt. 58-81) del D.Lgs. 15 novembre 1993, n. 507. Perde, rispetto al testo precedente, la parola “interni”.

Per alcuni anni la tassa trova stabilizzazione, subendo poche modificazioni. Con il 1997 la tassa diventa un tributo “a scadenza”.

L’art. 49 del D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22 sopprime la TARSU a decorrere dal 1° gennaio 1999 e istituisce, in sostituzione, la Tariffa per la gestione dei rifiuti urbani (TIA 1).

Successivamente la soppressione della TARSU è posticipata dall’art. 1, comma 28, della Legge 9 dicembre 1998, n. 426 al 1° gennaio 2000. Infine l’art. 33, comma 1, della Legge 23 dicembre 1999, n. 488 sopprime la TARSU a decorrere dai termini previsti dal regime transitorio regolante la tariffa (art. 11, D.P.R. 27 aprile 1999, n. 158).

Nel mezzo del regime transitorio si inserisce il comma 184, lett. a), dell’art. 1, della Legge 27 dicembre 2006, n. 296, il quale dispone “il mantenimento del regime di prelievo relativo al servizio di raccolta e smaltimento dei rifiuti adottato in ciascun comune per l’anno 2006 resta invariato anche per l’anno 2007 e per gli anni 2008 e 2009”. La disposizione che mantiene per il triennio 2007/2009 il regime adottato nel 2006 esplica efficacia per la TARSU (se il comune applicava nel 2006 questo tributo) e per la TIA 1 (art. 49, D.Lgs. n. 22/1997) (se il comune applicava nel 2006 questo tributo).

Nel 2006 il legislatore interviene con un’altra entrata, la terza, per il servizio di raccolta e smaltimento rifiuti. L’art. 238, D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 istituisce la Tariffa per la gestione dei rifiuti urbani (TIA 2). Il comma 1 di questo articolo dispone che “la tariffa di cui all’art. 49 del D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22, è soppressa a decorrere dall’entrata in vigore del presente articolo, salvo quanto previsto dal comma 11”. Il comma 11, a sua volta, stabilisce che “sino alla emanazione del regolamento di cui al comma 6 e fino al compimento degli adempimenti per l’applicazione della tariffa continuano ad applicarsi le discipline regolamentari vigenti”.

Infine, occorre aggiungere che in base alle disposizioni contenute nell’art. 5, comma 1-quater, del D.L. 30 dicembre 2008, n. 208, convertito, con modificazioni, dall’art. 1, Legge 27 febbraio 2009, n. 13, “ove il regolamento di cui al comma 6 dell’art. 238 del D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152, non sia adottato dal Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare entro il 30 giugno 2010, i comuni che intendano adottare la tariffa integrata ambientale (TIA 2) possono farlo ai sensi delle disposizioni legislative e regolamentari vigenti”. Siccome il regolamento non è stato adottato, i comuni con deliberazione, da adottarsi a partire dal 1° luglio 2010, possono istituire la TIA 2 (art. 238, D.Lgs. n. 152/2006).

Per riassumere, a partire dal 1° luglio 2010, per il servizio di raccolta e smaltimento dei rifiuti, i comuni hanno a disposizione tre opzioni:

- la TARSU (artt. 58-81, D.Lgs. n. 507/1992);

- la TIA 1 (art. 49, D.Lgs. n. 22/1997);

- la TIA 2 (art. 238, D.Lgs. n. 152/2006).

Questa situazione arriva fino al 31 dicembre 2012, con una coda nel 2013.

2. Nasce il Tributo comunale sui rifiuti e sui servizi (TARES)

L’imposizione sul servizio di smaltimento dei rifiuti trova disciplina nel D.Lgs. 14 marzo 2011, n. 23, contenente “Disposizioni in materia di federalismo fiscale municipale”. Infatti nel comma 7 dell’art. 14 si dispone che “ Sino alla revisione della disciplina relativa ai prelievi relativi alla gestione dei rifiuti solidi urbani, continuano ad applicarsi i regolamenti comunali adottati in base alla normativa concernente la tassa sui rifiuti solidi urbani e la tariffa di igiene ambientale. Resta ferma la possibilità per i comuni di adottare la tariffa integrata ambientale”.

In data successiva, l’art. 14 del D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dall’art. 1, della Legge 22 dicembre 2011, n. 214, istituisce, a decorrere dal 1° gennaio 2013, il Tributo comunale sui rifiuti e sui servizi (TARES). Nella relazione di accompagnamento al decreto legge viene spiegato che “Il presente articolo istituisce, a partire dal 2013, un nuovo tributo comunale relativo alla gestione dei rifiuti, volto a razionalizzare la materia attualmente caratterizzata dalla presenza di diverse forme di prelievo. Al nuovo tributo, che si applicherà in tutto il territorio nazionale, si aggiunge una maggiorazione finalizzata alla copertura di servizi indivisibili dei comuni”. Nella Relazione tecnica al Decreto legge è aggiunto che “La norma introduce una serie di disposizioni volte all’istituzione, a decorrere dal 1° gennaio 2013, del tributo comunale sui rifiuti e sui servizi, a copertura dei costi del servizio di gestione dei rifiuti solidi urbani e dei rifiuti assimilati avviati allo smaltimento, svolto in regime di privativa dai comuni, e dei costi dei servizi indivisibili dei comuni. Pertanto, a decorrere dall’entrata in vigore del nuovo tributo, sono soppressi tutti i vigenti prelievi relativi ala gestione dei rifiuti urbani, sia di natura patrimoniale sia di natura tributaria”. Infine nella illustrazione alla manovra 2011, relativamente al nuovo tributo, è detto che “Il tributo comunale sui rifiuti e sui servizi è una razionalizzazione dei prelievi sui rifiuti attualmente in vigore e ingloba, inoltre, una componente diretta alla copertura dei costi relativi ai servizi indivisibili dei comuni.

L’esigenza di una revisione della tassazione sui rifiuti - sollecitata anche dal decreto sul federalismo fiscale municipale - deriva dalle problematiche connesse alla frammentazione della disciplina degli attuali prelievi sui rifiuti (TARSU, TIA 1 e TIA 2) e costituisce il completamento dell’originario disegno del legislatore di pervenire ad un unico prelievo.

I comuni hanno enormi difficoltà nell’applicazione delle norme e, soprattutto, agiscono nell’incertezza sulla natura tributaria o meno degli ultimi due prelievi, con le relative problematiche di applicabilità dell’IVA non risolte neanche dopo l’intervento della Corte Costituzionale.

Il disegno dell’imposta riprende quello proposto nello schema di correttivo al decreto sul federalismo fiscale municipale approvato dal Consiglio dei Ministri il 24 ottobre 2011 con alcune differenze. Infatti il tributo TARES ha un’unica base imponibile costituita dalla superficie dell’immobile”.

Il comma 46 dell’art. 14 dispone, infatti, che, a decorrere dal 1° gennaio 2013 sono soppressi tutti i vigenti prelievi relativi alla gestione dei rifiuti urbani, sia di natura patrimoniale sia di natura tributaria (TARSU, TIA 1 e TIA 2). Da evidenziare che la soppressione si riferisce ai prelievi, ma non alle disposizioni che disciplinano i tre prelievi soppressi.

Il comma successivo, il 47, abroga, con efficacia a decorrere dal 1° gennaio 2013, il comma 7, dell’art. 14, del D.Lgs. 14 marzo 2011, n. 23.

3. Le regole della TARSU, TIA 1 e TIA 2

Come si è visto in precedenza il comma 46 dell’art. 14 dispone che a decorrere dal 1° gennaio 2013 sono soppressi tutti i vigenti prelievi relativi alla gestione dei rifiuti urbani, sia di natura patrimoniale sia di natura tributaria (TARSU, TIA 1 e TIA 2).

Questa soppressione non è piena. Per alcuni versi è parziale, per altri è temporanea.

Si dispone, infatti, che:

- ai fini dell’applicazione della TARES si considerano le superfici dichiarate o accertate ai fini della Tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani di cui al D.Lgs. 15 novembre 1993, n. 507 (TARSU), o della Tariffa di igiene ambientale prevista dall’art. 49 del D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22 (TIA 1) o dall’art. 238 del D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 (TIA 2). In tal senso il comma 9 dell’art. 14;

- i comuni, in deroga all’art. 52 del D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446, possono affidare, fino al 31 dicembre 2013, la gestione della TARES ai soggetti che, alla data del 31 dicembre 2012, svolgono, anche disgiuntamente, il servizio di gestione dei rifiuti e di accertamento e riscossione della TARSU, della TIA 1 o della TIA 2. In tal senso il comma 35 dell’art. 14;

- per l’anno 2013, fino alla determinazione delle tariffe della TARES, l’importo delle corrispondenti rate è determinato in acconto, commisurandolo all’importo versato, nell’anno precedente, a titolo di TARSU o di TIA 1 oppure di TIA 2. Per le nuove occupazioni decorrenti dal 1° gennaio 2013, l’importo delle corrispondenti rate di cui al periodo precedente è determinato tenendo conto delle tariffe relative alla TARSU o alla TIA 1 oppure alla TIA 2 applicate dal comune nell’anno precedente. In tal senso il comma 35 dell’art. 14;

- per il solo anno 2013, ai fini del versamento delle prime due rate della TARES, e comunque ad eccezione dell’ultima rata dello stesso, i comuni possono inviare ai contribuenti i modelli di pagamento precompilati già predisposti per il pagamento della TARSU o della TIA 1 o della TIA 2, ovvero indicare le altre modalità di pagamento già in uso per gli stessi prelievi. In tal senso la lett. b) del comma 2 dell’art. 10 del D.L. 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dall’art. 1, Legge 6 giugno 2013, n. 64.

4. Quadro d’insieme e trattazione con disposizioni a raffronto

Per l’anno 2013 ci sarà, quindi, una gestione della TARES che si richiama ai tributi/entrate “soppressi”. Inoltre, diverse disposizioni che disciplinano la TARES si avvicinano o molto simili a quelle dei tributi/entrate “soppressi”.

Da qui una esigenza duplice:

- la predisposizione di un quadro d’assieme delle disposizioni in materia di TARES, TARSU, TIA 1 e TIA 2. In tal senso il quadro qui appresso riportato;

- la trattazione di ogni singola disposizione TARES, avendo a raffronto quelle in materia di TARES, TARSU, TIA 1 e TIA 2. In tal senso è predisposto il testo che seguirà nei prossimi capitoli.
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5. Dal 1° gennaio 2013 c’è la TARES, ma anche le vecchie entrate

Dal 1° gennaio 2013 c’è una sola imposizione: la TARES. Le disposizioni TARSU, TIA 1 e TIA 2, innanzi richiamate, rivivono esclusivamente ai fini dell’applicazione della TARES.

Questo chiarimento è importante in quanto gli atti e le attività dei contribuenti (soggetti passivi) e dell’ente impositore (soggetto attivo) si riferiscono esclusivamente alla TARES che, tra l’altro, con tutte le conseguenze, ha natura tributaria.

Questa impostazione subisce una modificazione in quanto, in base alle disposizioni contenute nel comma 4 quater, dell’art. 5, del D.L. 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dall’art. 1, Legge 28 ottobre 2013, n. 124 il comune, per l’anno 2013, può determinare i costi del servizio e le relative tariffe sulla base dei criteri previsti e applicati nel 2012 con riferimento al regime di prelievo in vigore in tale anno.

Accanto alla TARES i comuni, per l’anno 2013, possono far rivivere la TARSU, la TIA 1, la TIA 2 applicate nel 2012. Sull’argomento si veda il Capitolo 32 L’applicazione della TARSU, TIA1 e TIA 2 nell’anno 2013.

6. Il futuro della TARES

Il comma 1 dell’art. 1 del D.L. 21 maggio 2013, n. 54, convertito, con modificazione, dall’art. 1, Legge 18 luglio 2013, n. 85, dispone, per l’anno 2013, la sospensione del versamento della prima rata dell’IMU “nelle more di una complessiva riforma della disciplina dell’imposizione fiscale sul patrimonio immobiliare, ivi compresa la disciplina del tributo comunale sui rifiuti e sui servizi”.

Il disegno di Legge stabilità 2014 nell’art. 19 e succ. prevede la istituzione di un tributo sui servizi comunali (TRISE) articolato in due componenti. La prima componente (TARI) dovrà assicura la copertura dei costi relativi al servizio di gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti assimilati avviati allo smaltimento svolto in regime di privativa pubblica ai sensi della vigente normativa ambientale. La seconda componente (TASI) è finalizzata alla copertura dei costi relativi ai servizi indivisibili dei comuni. Sull’argomento si veda il Capitolo 33 Il TRISE.


CAPITOLO 2

L’istituzione


Art. 14, D.L. n. 201/2011

1. A decorrere dal 1° gennaio 2013 è istituito in tutti i comuni del territorio nazionale il tributo comunale sui rifiuti e sui servizi, a copertura dei costi relativi al servizio di gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti assimilati avviati allo smaltimento, svolto in regime di privativa pubblica ai sensi della vigente normativa ambientale e dei costi relativi ai servizi indivisibili dei comuni(1).

(1) Comma così modificato dall’art. 25, comma 5, D.L. 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla Legge 24 marzo 2012, n. 27 e, successivamente, dall’art. 1, comma 387, lett. a), Legge 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 1° gennaio 2013. I testi di queste disposizioni sono riportati nell’Appendice.




TARSU - Art. 58, D.Lgs. n. 507/1993 - Istituzione della tassa

1. Per il servizio relativo allo smaltimento dei rifiuti solidi urbani interni, svolto in regime di privativa nell’ambito del centro abitato, delle frazioni, dei nuclei abitati ed eventualmente esteso alle zone del territorio comunale con insediamenti sparsi, i comuni debbono istituire una tassa annuale, da disciplinare con apposito regolamento ed applicare in base a tariffa con l’osservanza delle prescrizioni e dei criteri di cui alle norme seguenti.




TIA 1 - Art. 49, D.Lgs. n. 22/1997

1. La tassa per lo smaltimento dei rifiuti di cui alla sezione II del Capo XVIII del titolo III del testo unico della finanza locale, approvato con Regio Decreto 14 settembre 1931, n. 1175, come sostituito dall’articolo 21 del decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1982, n. 915, ed al capo III del decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 507, è soppressa a decorrere dai termini previsti dal regime transitorio, disciplinato dal regolamento di cui al comma 5, entro i quali i comuni devono provvedere alla integrale copertura dei costi del servizio di gestione dei rifiuti urbani attraverso la tariffa di cui al comma 2.

1-bis. Resta, comunque, ferma la possibilità, in via sperimentale, per i comuni di deliberare l’applicazione della tariffa ai sensi del comma 16.

2. I costi per i servizi relativi alla gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti di qualunque natura o provenienza giacenti sulle strade ed aree pubbliche e soggette ad uso pubblico, sono coperti dai Comuni mediante l’istituzione di una tariffa.

16. In via sperimentale i Comuni possono attivare il sistema tariffario anche prima del termine di cui al comma 1.




TIA 2 - Art. 238, D.Lgs. n. 152/2006

1. Chiunque possegga o detenga a qualsiasi titolo locali, o aree scoperte ad uso privato o pubblico non costituenti accessorio o pertinenza dei locali medesimi, a qualsiasi uso adibiti, esistenti nelle zone del territorio comunale, che producano rifiuti urbani, è tenuto al pagamento di una tariffa. La tariffa costituisce il corrispettivo per lo svolgimento del servizio di raccolta, recupero e smaltimento dei rifiuti solidi urbani e ricomprende anche i costi indicati dall’articolo 15 del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36. La tariffa di cui all’articolo 49 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, è soppressa a decorrere dall’entrata in vigore del presente articolo, salvo quanto previsto dal comma 11.



Sommario: 1. Dalla TARSU, TIA 1, TIA 2 alla TARES - 2. La decorrenza - 3. L’istituzione - 4. Applicazione in tutti i comuni - 5. Finalità e natura - 6. Ipotesi di vizi di illegittimità costituzionale per l’imposta (maggiorazione) - 7. Caratteristiche della TARES - 8. Regolamento

1. Dalla TARSU, TIA 1, TIA 2 alla TARES

Rispetto alla TARSU, TIA 1 e TIA 2 ci sono diverse novità:

1) nella TARES la istituzione discende direttamente dalla legge. Nella TARSU, pur in presenza di un tributo obbligatorio, in cui “i comuni debbono istituire”, era necessaria una deliberazione comunale. Nella TIA 1 l’istituzione è facoltativa ed i costi per i servizi relativi alla gestione dei rifiuti sono coperti “dai Comuni mediante l’istituzione di una tariffa”. Per la introduzione nel sistema impositivo comunale necessitava una deliberazione comunale. Nella TIA 2 non è prevista in modo espresso la istituzione della tariffa. In ogni caso era necessaria una deliberazione comunale di istituzione;

2) la TARES è istituita in tutti i comuni del territorio nazionale. Nella TARSU e nella TIA 1 viene utilizzato il termine generico “comuni”. Nella TIA 2 c’è un riferimento ai locali “esistenti nelle zone del territorio comunale”. Inoltre il termine “comuni” può essere inteso indirettamente allorquando con la introduzione della TIA 2 si sopprime la TIA 2, dove è utilizzato il termine “comuni”;

3) la istituzione riguarda il “tributo comunale sui rifiuti e sui servizi”. L’acronimo TARSU sta “Tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani interni”. Gli acronimi TIA 1 e nella TIA 2 stanno per “tariffa per la gestione dei rifiuti urbani”;

4) nella TARES il gettito è “a copertura dei costi relativi al servizio di gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti assimilati avviati allo smaltimento”.... “e dei costi relativi ai servizi indivisibili dei comuni”. Nella TARSU la copertura è relativa al “servizio relativo allo smaltimento dei rifiuti solidi urbani interni”. Nella TIA 1 la copertura è relativa ai “costi per i servizi relativi alla gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti di qualunque natura o provenienza giacenti sulle strade ed aree pubbliche e soggette ad uso pubblico”. Nella TIA 2 è evidenziato che “la tariffa costituisce il corrispettivo per lo svolgimento del servizio di raccolta, recupero e smaltimento dei rifiuti solidi urbani e ricomprende anche i costi” dello smaltimento dei rifiuti nelle discariche;

5) nella TARES il servizio è “svolto in regime di privativa pubblica ai sensi della vigente normativa ambientale”. Nella TARSU è “svolto in regime di privativa”;

6) nella TARES non c’è alcun riferimento alla periodicità del tributo. Ma nel comma 8 dell’art. 7 è detto che “il tributo è corrisposto in base a tariffa commisurata ad anno solare. La TARES, quindi, è un tributo annuale. Nella TARSU si parla di “tassa annuale”. Nella TIA 1 e nella TIA 2 non c’è alcun riferimento alla periodicità.

2. La decorrenza

La TARES decorre dal 1° gennaio 2013. Nella illustrazione alla manovra 2011, relativamente al nuovo tributo è detto che “la decorrenza del tributo è stata fissata dal 1° gennaio 2013 per permettere ai comuni di predisporre i nuovi regolamenti, il piano finanziario e la determinazione delle tariffe per il servizio di raccolta rifiuti, sulla base dei costi ricavati dall’applicazione del metodo normalizzato”.

Le disposizioni che riguardano la TARES, limitatamente all’anno 2013 (limitatamente alla scadenza e numero delle rate di versamento, al versamento delle prime due rate, alla misura e il versamento della maggiorazione, di cui all’art. 10, D.L. 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dall’art. 1, Legge 6 giugno 2013, n. 64), non modificano il termine di entrata in vigore del tributo.
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3. L’istituzione

La istituzione è prevista direttamente dalla legge. Pertanto, entra in vigore ed è applicata, a prescindere da una deliberazione istitutiva da parte dei comuni. Non c’è, pertanto, l’obbligo che il consiglio comunale deliberi in tal senso. Si è in presenza di un’imposizione obbligatoria la cui applicazione deriva direttamente dalla legge.

Non si è in presenza di un’imposta facoltativa. È necessaria una apposita deliberazione comunale.

L’istituzione immediata è giustificata dal fatto, come si vedrà, che è prevista un’apposita maggiorazione per la quale è prevista un’apposita posta di entrata nel bilancio dello Stato.

4. Applicazione in tutti i comuni

La TARES è comunale. Si applica in tutti i comuni del territorio nazionale: sia quelli collocati nelle regioni a statuto ordinario, sia quelli collocati nelle regioni a statuto speciale e nelle Province autonome di Trento e Bolzano. Naturalmente, il tributo si applica a Roma capitale (evoluzione federalista del Comune di Roma).

5. Finalità e natura

La TARES è istituita “a copertura dei costi relativi al servizio di gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti assimilati avviati allo smaltimento, svolto in regime di privativa pubblica ai sensi della vigente normativa ambientale e dei costi relativi ai servizi indivisibili dei comuni”.

Il legislatore non utilizza il termine di “tassa”, né quello di “imposta”. Non è ripresa neanche il termine di tariffa.

Ha natura ibrida. Si è in presenza di un tributo che si articola:

- in tassa per la copertura dei costi relativi al servizio di gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti assimilati avviati allo smaltimento;

- in imposta (maggiorazione) per la copertura dei costi relativi ai servizi indivisibili dei comuni (ad esempio, la polizia locale, l’illuminazione pubblica, l’istruzione pubblica, la manutenzione delle strade, la manutenzione del verde pubblico, l’ufficio tecnico, l’anagrafe, ecc.).

La TARES è un’entrata tributaria.

E’ anche un tributo di scopo. Il gettito della componente “tassa” è vincolato al finanziamento dei costi relativi al servizio di gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti assimilati, il gettito della componente “imposta” (maggiorazione) è vincolato al finanziamento dei servizi indivisibili comunali.

Il servizio di gestione dei rifiuti va svolto in regime di privativa pubblica ai sensi della normativa vigente. In una precedente stesura si parlava di servizio “svolto mediante l’attribuzione di diritti di esclusiva nelle ipotesi di cui al comma 1 dell’articolo 4 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 settembre 2011, n. 148”. Quest’ultima disposizione è stata dichiarata viziata di illegittimità costituzionale dalla Corte costituzionale con sentenza n. 199 del 20 luglio 2012.

6. Ipotesi di vizi di illegittimità costituzionale per l’imposta (maggiorazione)

Come si è visto la TARES contiene una componente di “entrata” a copertura dei costi relativi ai servizi indivisibili dei comuni. Si è in presenza, in sostanza di una specie di “imposta” sui servizi indivisibili comunali.

Il comma 13 dell’art. 14 dispone che alla tariffa del servizio di gestione dei rifiuti si applica una maggiorazione pari a 0,30 euro per metro quadrato, a copertura dei costi relativi ai servizi indivisibili dei comuni, i quali possono, con deliberazione del consiglio comunale, modificare in aumento la misura della maggiorazione fino a 0,40 euro, anche graduandola in ragione della tipologia dell’immobile e della zona ove è ubicato. Quest’ultima disposizione non appare in linea con il dettato contenuto nel comma 1. Nel comma 1 si dice che il tributo dovrà coprire i costi di due servizi. Qui invece si dice un’altra cosa. Non è il tributo che finanzia i servizi indispensabili. Il finanziamento è riservato ad una maggiorazione alla tariffa.

Per quanto riguarda l’imposizione per il finanziamento dei servizi comunali non si è in presenza di una novità in senso assoluto. Ci sono due precedenti: la TASCO e l’ISCOM che non hanno trovano applicazione per scelta del legislatore. Dalla “storia” di questi due tributi mancati si evidenziano difficoltà che possono essere di interesse per la TARES.

La TASCO, la Tassa per i servizi comunali, ha avuto un travaglio particolare. La prima previsione normativa è contenuta nell’art. 12, D.L. 30 dicembre 1985, n. 789 (G.U. n. 306 del 31 dicembre 1985). Il decreto non venne convertito in legge. La seconda previsione normativa è contenuta nell’art. 13 del D.L. 28 febbraio 1986, n. 47 (G.U. n. 50 del 1° marzo 1986): il decreto non venne convertito in legge. La terza previsione normativa è contenuta nell’art. 14 del D.L. 30 aprile 1986, n. 133 (G.U. n. 100 del 2 maggio 1986): il decreto non venne convertito in legge. Quest’ultimo decreto legge è stato reiterato (D.L. 1° luglio 1986, n. 318 G.U. n. 151 del 2 luglio 1986), ma senza la previsione della istituzione della TASCO. Ci sono stati tre tentativi falliti.

Da aggiungere che la proposta di legge (atto Camera dei deputati n. 3498 del 19 febbraio 1986) prevedeva la deducibilità dall’IRPEF della TASCO. Nella relazione al pdl è sottolineato quanto segue: l’inquadramento della TASCO tra le imposte; la soggettività passiva della TASCO prescinde dalla circostanza della fruizione effettiva dei servizi comunali da parte del contribuente; la TASCO ha un carattere aggiuntivo rispetto ad altri tributi erariali e locali (a tale proposito è ricordato che la particolare ricchezza desumibile dal possesso di fabbricati già conduce a un duplice prelievo tributario mediante l’imposta personale e quella locale sul reddito); posto che la finalità della norma TASCO è quella di ripartire il costo di gestione dei servizi e delle infrastrutture comunali tra i cittadini, questi ultimi già sopportano un prezzo economico specifico in relazione all’utilizzazione di tutti o quasi i servizi pubblici comunali come, per esempio, l’erogazione dell’acqua potabile, l’uso di mezzi pubblici di trasporto urbano, l’uso di asili nido, dei musei, delle palestre e delle piscine comunali, delle biblioteche, del verde pubblico, ecc.: tutti servizi i cui costi di allestimento non possono che risultare già ammortizzati attraverso i contributi per le spese di urbanizzazione di ben immobili. Da qui la proposta di includere la TASCO tra gli oneri deducibili IRPEF.

Con effetto dal 1° gennaio 1986 i comuni istituivano la tassa per i servizi con riferimento alla superficie dei locali e delle aree situati nel territorio comunale e all’uso cui gli stessi sono destinati.

Il soggetto passivo era chiunque occupava oppure conduceva a qualunque titolo, anche tenendoli a disposizione, locali a qualsiasi uso destinati, situati nel territorio comunale, nonché chiunque esercitava in aree situate nel territorio comunale attività commerciali, industriali e artigianali.

La tassa era commisurata alla superficie interna utile dei locali e delle aree ed all’uso cui i medesimi erano destinati.

Ai fini dell’applicazione della tassa, i locali, le aree e le relative pertinenze erano ripartiti in sette classi.

La tariffa era stabilita, in conformità ad una tabella allegata al decreto legge per importi riferiti a metro quadrato di superficie interna utile, secondo livelli che tenevano conto della dotazione dei servizi, per ciascuna delle classi definite. Gli importi della tariffa - primo livello erano ridotti ad un terzo se il comune forniva non più di due dei seguenti servizi: rete viaria comunale; illuminazione pubblica; smaltimento rifiuti solidi urbani; rete di distribuzione di acqua potabile; rete fognaria.

Con effetto dal 1° gennaio 1986 venivano soppresse: a) l’imposta sui cani; b) la Tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani interni.

Al fallimento della TASCO seguì un primo disegno di legge (atto Senato n. 1895 del 1989) che prevedeva la istituzione dell’Imposta per i servizi generali resi dal comune (ISCOM), con l’assorbimento dell’Imposta comunale per l’esercizio di imprese, arti e professioni (ICIAP) e della TARSU. A questa proposta non si fece seguito, data anche l’inopportunità di colpire con una imposta un servizio divisibile, qual è il servizio di raccolta e smaltimento dei rifiuti.

Ci fu poi il disegno di legge (atto Senato n. 855 del 17 dicembre 1992) contenente la delega al governo per l’istituzione dell’Imposta per i servizi generali resi dal comune (ISCOM). L’istituzione dell’imposta doveva decorrere dal 1° gennaio 1994. I soggetti passivi dell’imposta erano individuati in: chi occupava, conduceva o deteneva, anche mantenendoli a propria disposizione o non utilizzandoli, locali a qualsiasi uso destinati siti nel territorio comunale; chi esercitava su aree attrezzate coperte o scoperte, site su territorio comunale, attività imprenditoriali, artistiche o professionali. La determinazione dell’imposta si basava sulla superficie, computando in ragione del 10 per cento quella dell’area attrezzata scoperta, e del gruppo di appartenenza dell’immobile. A tale fine si prevedeva la formazione di 5 gruppi di immobili. I comuni venivano suddivisi in quattro classi formate sulla base della qualità e quantità di servizi resi con la determinazione delle misure minime e massime dell’imposta a metro quadrato per ogni classe e per ogni gruppo. Si prevedeva l’attenuazione, con effetto 1994, delle aliquote dell’ICI, riducendo quella minima dal 4 al 2 per mille e quelle massime dal 6 al 3 e dal 7 al 3,5 per mille. Era prevista, a decorrere dal 1994, la soppressione della TARSU e dell’ICIAP. Nella relazione si faceva presente che la manovra si rendeva necessaria per una più equa ripartizione dell’onere fiscale complessivo a livello comunale, quale è venuto a delinearsi a seguito dell’introduzione, dal 1993, del prelievo ICI gravante esclusivamente sul possessore, a titolo di proprietà od altro diritto reale di godimento, di immobili. Tale obiettivo si intendeva raggiungere chiamando tutti indistintamente i potenziali utenti dei servizi generali resi dal comune, indipendentemente dal loro rapporto giuridico con l’immobile insistente sul territorio del comune medesimo, a contribuire agli onere finanziari sopportati dall’ente locale per assicurare ai propri amministrati la fruibilità di un determinato grado di servizi indivisibili. Grazie al ddl l’assetto dei comuni verrebbe ad articolarsi su tre piani fondamentali. “Il primo, rappresentato dall’Imposta comunale sugli immobili (ICI), con aliquote sufficientemente tenuti, avente il carattere di vera e propria imposta, sganciata come tale da qualsiasi correlazione con la prestazione di servizi, la quale assume come indice di capacità contributiva il possesso di valori immobiliari; il secondo, concretizzantesi nel prelievo a fronte dei servizi generali dal comune (ISCOM), di cui è proposta l’introduzione, con il presente disegno di legge, il quale, appunto perché correlato alla fruibilità di servizi indivisibili, deve assumere come parametri di commisurazione del sacrificio fiscale imposto elementi adeguatamente indicativi della potenzialità di utilizzo dei servizi pubblici locali, quali l’ampiezza degli immobili utilizzati, la loro destinazione e collocazione in zone del territorio comunale più o meno dotate, la quantità e qualità di servizi messi a disposizione dal comune; il terzo, consistente in tutta una serie di tasse che sono richieste in corrispondenza di servizi pubblici divisibili, quali la tassa per lo smaltimento dei rifiuti urbani, il canone per il disinquinamento delle acque, le tasse sulle concessioni comunali, le tasse per l’occupazione di spazi pubblici”. Il Parlamento non concesse la delega.

Come si è visto nel due tentativi si è passati dalla previsione di una tassa sui servizi comunali (TASCO) a quella di una imposta sui servizi comunali (ISCOM). Non si tratta di una mera questione definitoria: nei due casi, infatti, muta il rapporto con l’art. 93 della Costituzione, in quanto le imposte - diversamente dalle tasse - devono essere necessariamente commisurate alla capacità contributiva dei soggetti passivi. In entrambi i tentativi si è scelto l’elemento della superficie dei locali.

Il parametro della superficie dei locali ha questi pregi:

a) di consentire la semplice quantificazione dell’imposta dovuta, in base ad elementari conteggi aritmetici;

b) di individuare senza incertezze il soggetto attivo del rapporto tributario, in base all’ubicazione dell’immobile;

c) di individuare senza incertezze il soggetto passivo.

Il parametro della superficie dei locali ha questi limiti:

a) è arbitrario, in quanto non è dimostrato che sussista un rapporto tra superficie dei locali e domanda globale di servizi comunali. Questa controindicazione è superabile con la introduzione di un tributo capitario, vale a dire un prelievo fisso uguale per tutti oppure, più correntemente collegarlo ad un indice attendibile di capacità contributiva. A quest’ultimo proposto si suggeriva la introduzione di una addizionale sulle imposte dirette erariali. L’addizionale all’IRPEF è stata istituita, successivamente, con il D.Lgs. 28 settembre 1998, n. 360;

b) è distorsivo, perché non vengono fatti partecipare al costo dei servizi gli utenti esterni, cioè coloro che normalmente e prevalentemente operano in località diverse dal luogo di ubicazione dell’immobile beneficiando così di servizi il cui costo è sopportato da altri (cosiddetto “effetto di traboccamento”). Questa controindicazione è ineludibile e può essere ridotta con la introduzione di apposite tasse di ingresso e con l’imposta di soggiorno.

Le obiezioni poste sulla TASCO e l’ISCOM possono essere travasati nella componente “imposta” della TARES.

Su questo argomento è da segnalare che il Consiglio nazionale dei dottori commercialisti e dei revisori contabili in un documento del 24 ottobre 2012, rileva “che l’art. 14, D.L. n. 201/2011, inoltre, dispone l’introduzione, in contemporanea con l’entrata in vigore del tributo sui rifiuti, dell’imposta sui servizi comunali. Quest’ultima assume la forma di una maggiorazione della nuova tassa rifiuti, pari a 0,30 euro per metro quadrato, che i comuni possono elevare sino a 0,40 euro, anche in forma graduale in funzione della tipologia di immobile e della zona di ubicazione dello stesso. Il punto è tuttavia che trattandosi di un’imposta la stessa deve essere collegata a indici di capacità contributiva, ai sensi dell’art. 53 della Costituzione. Senonché, la mera estensione della superficie utilizzata, se può fondare l’applicazione di una tassa, come accade per l’appunto per il nuovo tributo sui rifiuti, di certo non è sufficiente a rappresentare un indice di ricchezza idoneo a costituire il presupposto di un’imposta. Detto in termini molto banali, invero, non si vede come possa affermarsi che un soggetto che utilizza una superficie di estensione doppia di un altro, per ciò stesso, dimostri una attitudine alla contribuzione alle spese pubbliche ugualmente raddoppiata rispetto a quest’ultimo. Se si vuole conservare la struttura di questa nuova entrata occorrerà quantomeno introdurre dei correttivi legati al reddito o al patrimonio del soggetto passivo”.

7. Caratteristiche della TARES

La TARES è un tributo:

- con natura tributaria;

- obbligatorio e di istituzione immediata (ope legis). L’istituzione non è lasciata al potere discrezionale del comune;

- di scopo. Il gettito finanzia appositi ed individuati servizi;

- periodica. La tariffa è commisurata ad anno solare. E’ prevista anche la TARES temporanea;

- ibrido. Natura di “tassa” per la componente rifiuti; natura di “imposta” per la componente servizi indivisibili;

- con due destinatari del gettito: il comune e lo Stato;

- locale e nazionale: “tassa” per il comune e “imposta” (maggiorazione per lo Stato).

8. Regolamento

Nella TARSU è detto che “i comuni debbono istituire una tassa annuale, da disciplinare con apposito regolamento”. Nella TARES la previsione del regolamento per la disciplina del tributo è contenuta nel comma 22, dell’art. 14, del D.L. n. 201/2011.
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Art. 2. Gestione e classificazione dei rifiuti

1. La gestione dei rifiuti urbani comprende la raccolta, il trasporto, il recupero e lo smaltimento dei rifiuti urbani e assimilati e costituisce un servizio di pubblico interesse, svolto in regime di privativa sull’intero territorio comunale.

2. Il servizio è disciplinato dalle disposizioni del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dal Regolamento comunale di igiene urbana e gestione dei rifiuti, nonché dalle disposizioni previste nel presente regolamento.

3. Si definisce «rifiuto», ai sensi dell’articolo 183, comma 1, lett. a), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, qualsiasi sostanza od oggetto di cui il detentore si disfi o abbia l’intenzione o abbia l’obbligo di disfarsi.

4. Sono rifiuti urbani ai sensi dell’articolo 184, comma 2, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152:

a) i rifiuti domestici, anche ingombranti, provenienti da locali e luoghi adibiti ad uso di civile abitazione;

b) i rifiuti non pericolosi provenienti da locali e luoghi adibiti ad usi diversi da quelli di cui alla lettera a) del presente comma, assimilati dal comune ai rifiuti urbani;

c) i rifiuti provenienti dallo spazzamento delle strade;

d) i rifiuti di qualunque natura o provenienza, giacenti sulle strade ed aree pubbliche o sulle strade ed aree private comunque soggette ad uso pubblico o sulle spiagge marittime e lacuali e sulle rive dei corsi d’acqua;

e) i rifiuti vegetali provenienti da aree verdi, quali giardini, parchi e aree cimiteriali;

f) i rifiuti provenienti da esumazioni ed estumulazioni, nonché gli altri rifiuti provenienti da attività cimiteriale diversi da quelli di cui alle lettere b), c) ed e) del presente comma.

5. Sono rifiuti speciali ai sensi dell’articolo 184, comma 3, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152:

a) i rifiuti da attività agricole e agro-industriali, ai sensi e per gli effetti dell’articolo 2135 c.c.;

b) i rifiuti derivanti dalle attività di demolizione, costruzione, nonché i rifiuti che derivano dalle attività di scavo;

c) i rifiuti da lavorazioni industriali; d) i rifiuti da lavorazioni artigianali;

e) i rifiuti da attività commerciali;

f) i rifiuti da attività di servizio;

g) i rifiuti derivanti dalla attività di recupero e smaltimento di rifiuti, i fanghi prodotti dalla potabilizzazione e da altri trattamenti delle acquee dalla depurazione delle acque reflue e da abbattimento di fumi;

h) i rifiuti derivanti da attività sanitarie.

Note. L’articolo 2 richiama alcune nozioni in tema di rifiuti, loro gestione e classificazione, tratte dalla normativa ambientale e in specie dal D.Lgs. n. 152 del 2006, T.U. dell’Ambiente, che svolgono un ruolo centrale nella forma impositiva legata allo svolgimento del pubblico servizio di gestione dei rifiuti urbani.

Il primo comma riporta così la nozione di gestione dei rifiuti, tratta dall’art. 183, comma 1, lett. n), del D.Lgs. n. 152 del 2006, mentre il secondo comma ne individua la disciplina, correlandola oltre che al citato T.U. dell’Ambiente, anche al regolamento locale del servizio (previsto dall’art. 198, comma 2, del D.Lgs. n. 152 del 2006), e allo stesso regolamento sul tributo.

Il terzo comma richiama la definizione di rifiuto e i commi successivi la fondamentale distinzione tra rifiuti urbani e speciali, tratte sempre dal T.U. dell’Ambiente.

Art. 3. Rifiuti assimilati agli urbani

1. Sono assimilati ai rifiuti urbani, ai fini dell’applicazione del tributo e della gestione del servizio, le sostanze non pericolose elencate nell’allegato A provenienti da locali e luoghi adibiti a usi diversi dalla civile abitazione, compresi gli insediamenti adibiti ad attività agricole, agroindustriali, industriali, artigianali, commerciali, di servizi e da attività sanitarie, sempre che, per le utenze di superficie complessiva, al netto delle superfici che non possono produrre rifiuti, superiore a … mq il rapporto tra la quantità globale (in kg) di detti rifiuti prodotti e l’indicata superficie, non superi il ….% del valore massimo del corrispondente parametro Kd di cui alle tabelle inserite nell’allegato 1, punto 4.4. del decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158.

2. [Opzionale] Sono comunque assimilati agli urbani i rifiuti che superano il limite quantitativo di cui al comma precedente, purché il Comune, anche tramite il Gestore del servizio ed effettuate le opportune verifiche, specifichi - entro … giorni dalla dichiarazione presentata ai sensi dell’articolo 10, comma 5, dalle utenze che ritengono di superare il predetto limite quantitativo di assimilazione - le specifiche misure organizzative atte a gestire tali rifiuti.

Note. L’articolo 3 individua al comma 1 i rifiuti assimilati agli urbani per qualità e per quantità. Sotto il profilo qualitativo, le sostanze sono identificate per tipologia merceologica, rinviando all’allegato A che richiama: a) le sostanze elencate al punto 1.1.1 della Delibera del Comitato Interministeriale 27 luglio 1984, che tuttora disciplina la materia; b) i rifiuti sanitari assimilati agli urbani individuati dal D.P.R. 15 luglio 2003, n. 254. Si ricorda che il comune può escludere una o più sostanze indicate nell’allegato A, laddove ne risulti problematica la gestione. Sotto il profilo quantitativo è individuato un limite superiore di produzione complessiva per unità di superficie correlato al valore massimo del corrispondente parametro Kd di cui al D.P.R. n. 158 del 1999, ma sono ovviamente possibili altre soluzioni. Tale limite diviene rilevante solo per le utenze con una superficie - da specificare nel regolamento (indicativamente almeno 500 mq) - tale da poter produrre una rilevante massa di rifiuti e da richiedere quindi un significativo impegno del servizio pubblico.

Il secondo comma - opzionale - introduce una deroga ai principi enunciati dal primo comma, in quanto prevede la possibilità per il comune di assimilare comunque i rifiuti che superano il limite di assimilazione, a condizione che, anche tramite il Gestore del servizio ed effettuate le opportune verifiche, precisi le specifiche misure organizzative atte a gestire tali rifiuti, entro un certo termine dalla presentazione della dichiarazione che preveda il superamento del limite quantitativo di assimilazione.

Art. 4. Sostanze escluse dalla normativa sui rifiuti

1. Sono escluse dal campo di applicazione della normativa sui rifiuti le seguenti sostanze, individuate dall’articolo 185 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152:

a) le emissioni costituite da effluenti gassosi emessi nell’atmosfera e il biossido di carbonio catturato e trasportato ai fini dello stoccaggio geologico e stoccato in formazioni geologiche prive di scambio di fluidi con altre formazioni a norma del decreto legislativo di recepimento della direttiva 2009/31/CE in materia di stoccaggio geologico di biossido di carbonio;

b) il terreno (in situ), inclusi il suolo contaminato non scavato e gli edifici collegati permanentemente al terreno,

c) il suolo non contaminato e altro materiale allo stato naturale escavato nel corso di attività di costruzione, ove sia certo che esso verrà riutilizzato a fini di costruzione allo stato naturale e nello stesso sito in cui è stato escavato;

d) i rifiuti radioattivi;

e) i materiali esplosivi in disuso;

f) le materie fecali, se non contemplate dal comma 2, lettera b), paglia, sfalci e potature, nonché altro materiale agricolo o forestale naturale non pericoloso utilizzati in agricoltura, nella selvicoltura o per la produzione di energia da tale biomassa mediante processi o metodi che non danneggiano l’ambiente né mettono in pericolo la salute umana.

g) i sedimenti spostati all’interno di acque superficiali ai fini della gestione delle acque e dei corsi d’acqua o della prevenzione di inondazioni o della riduzione degli effetti di inondazioni o siccità o ripristino dei suoli se è provato che i sedimenti non sono pericolosi ai sensi della decisione 2000/532/CE della Commissione del 3 maggio 2000, e successive modificazioni.

2. Sono altresì escluse dal campo di applicazione della normativa sui rifiuti, in quanto regolati da altre disposizioni normative comunitarie, ivi incluse le rispettive norme nazionali di recepimento:

a) le acque di scarico;

b) i sottoprodotti di origine animale, compresi i prodotti trasformati, contemplati dal regolamento (CE) n. 1774/2002, eccetto quelli destinati all’incenerimento, allo smaltimento in discarica o all’utilizzo in un impianto di produzione di biogas o di compostaggio;

c) le carcasse di animali morti per cause diverse dalla macellazione, compresi gli animali abbattuti per eradicare epizoozie, e smaltite in conformità del regolamento (CE) n. 1774/2002;

d) i rifiuti risultanti dalla prospezione, dall’estrazione, dal trattamento, dall’ammasso di risorse minerali o dallo sfruttamento delle cave, di cui al decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 117.

Note. L’articolo 4 richiama il contenuto dell’art. 185 del D.Lgs. n. 152 del 2006, che individua le sostanze escluse dalla normativa sui rifiuti. Appunto in relazione a tale esclusione, le indicate sostanze non sono gestibili dal pubblico servizio e comportano l’esclusione da tassazione delle superfici che di regola le producono, come viene poi specificato all’articolo 10 del regolamento.

ALLEGATO A

Sostanze assimilate ai rifiuti urbani

Sono assimilate ai rifiuti urbani, ai sensi dell’articolo 3 del presente regolamento, le seguenti sostanze:

- rifiuti di carta, cartone e similari;

- rifiuti di vetro, vetro di scarto, rottami di vetro e cristallo;

- imballaggi primari

- imballaggi secondari quali carta, cartone, plastica, legno, metallo e simili purché raccolti in forma differenziata;

- contenitori vuoti (fusti, vuoti di vetro, plastica, metallo, latte, lattine e simili);

- sacchi e sacchetti di carta o plastica, fogli di carta, plastica, cellophane, cassette, pallets;

- accoppiati di carta plastificata, carta metallizzata, carta adesiva, carta catramata, fogli di plastica metallizzati e simili;

- frammenti e manufatti di vimini e sughero,

- paglia e prodotti di paglia;

- scarti di legno provenienti da falegnameria e carpenteria, trucioli e segatura;

- fibra di legno e pasta di legno anche umida, purché palabile;

- ritagli e scarti di tessuto di fibra naturale e sintetica, stracci e juta;

- feltri e tessuti non tessuti;

- pelle e simil-pelle;

- gomma e caucciù (polvere e ritagli) e manufatti composti prevalentemente da tali materiali, come camere d’aria e copertoni;

- resine termoplastiche e termo - indurenti in genere allo stato solido e manufatti composti da tali materiali;

- imbottiture, isolamenti termici e acustici costituiti da sostanze naturali e sintetiche, quali lane di vetro e di roccia, espansi plastici e minerali e simili;

- moquette, linoleum, tappezzerie, pavimenti e rivestimenti in genere;

- materiali vari in pannelli (di legno, gesso, plastica e simili);

- frammenti e manufatti di stucco e di gesso essiccati;

- rifiuti di metalli ferrosi e metalli non ferrosi e loro leghe;

- manufatti di ferro e tipo paglietta metallica, filo di ferro, spugna di ferro e simili;

- nastri abrasivi;

- cavi e materiale elettrico in genere;

- pellicole e lastre fotografiche e radiografiche sviluppate;

- scarti in genere della produzione di alimentari, purché non allo stato liquido, quali scarti di caffè scarti dell’industria molitoria e della plastificazione, partite di alimenti deteriorati anche inscatolati o comunque imballati, scarti derivanti dalla lavorazione di frutta e ortaggi, caseina, salse esauste e simili;

- scarti vegetali in genere (erbe, fiori, piante, verdure, etc.) anche derivanti da lavorazioni basate su processi meccanici (bucce, bacelli, pula, scarti di sgranatura e di trebbiatura e simili), compresa la manutenzione del verde ornamentale;

- residui animali e vegetali provenienti dall’estrazione di principi attivi;

- accessori per l’informatica.

Sono altresì assimilati ai rifiuti urbani, ai sensi dell’articolo 2, lett. g), D.P.R. 15 luglio 2003, n. 254, i seguenti rifiuti prodotti dalle strutture sanitarie pubbliche e private, che svolgono attività medica e veterinaria di prevenzione, di diagnosi, di cura, di riabilitazione e di ricerca ed erogano le prestazioni di cui alla legge 23 dicembre 1978, n. 833:

- rifiuti delle cucine;

- rifiuti da ristorazione dei reparti di degenza non infettivi;

- vetro, carta, cartone, plastica, metalli, imballaggi,

- rifiuti ingombranti

- spazzatura e altri rifiuti non pericolosi assimilati agli urbani;

- indumenti e lenzuola monouso;

- gessi ortopedici e bende, assorbenti igienici, non dei degenti infettivi

- pannolini pediatrici e i pannoloni,

- contenitori e sacche delle urine;

- rifiuti verdi.




CAPITOLO 3

Il soggetto attivo


Art. 14, D.L. n. 201/2011

2. Soggetto attivo dell’obbligazione tributaria è il comune nel cui territorio insiste, interamente o prevalentemente, la superficie degli immobili assoggettabili al tributo.



Sommario: 1. Dalla TARSU, TIA 1, TIA 2 alla TARES - 2. Il soggetto attivo

1. Dalla TARSU, TIA 1, TIA 2 alla TARES

L’individuazione espressa della soggettività attiva comunale non è presente nella TARSU, TIA 1 e TIA 2. Per queste entrate la soggettività attiva, pur non espressamente prevista, può individuarsi in modo indiretto allorquando si disciplinano le attività che il comune è tenuto a svolgere: istituzione della tassa/tariffa, adozione del regolamento, approvazione deliberazioni, presentazione denunce, ecc.

L’individuazione espressa del soggetto attivo nei tributi comunali non è sempre presente. Non è presente nell’IMU, nell’Imposta comunale sulla pubblicità. Invece è presente nell’ICI (art. 4, D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 504) e nella TOSAP (art. 39, D.Lgs. 15 novembre 1993, n. 507).

2. Il soggetto attivo

Il soggetto attivo della TARES è individuato nel comune nel cui territorio insiste, interamente o prevalentemente, la superficie degli immobili assoggettabili al tributo. Nella relazione che accompagna il D.L. n. 201/2011 viene evidenziato che “l’introduzione del criterio della prevalenza rappresenta un’innovazione rispetto alla normativa vigente, che si limita a considerare il territorio comunale senza alcuna ulteriore specificazione”.

La soggettività attiva comunale è vista sotto:

- il profilo della competenza territoriale. La competenza del comune è circoscritta al proprio territorio;

- il profilo della debenza del tributo. La TARES è dovuta al comune nel cui territorio insiste, interamente o prevalentemente, l’immobile.

Il MEF nel prototipo del regolamento TARES viene “specificato che, ai fini della prevalenza, si deve considerare l’intera superficie dell’immobile, anche se parte di essa sia esclusa o esente dal tributo, e quindi non solo la superficie imponibile”. Nello stesso prototipo è disciplinata l’ipotesi di variazione delle circoscrizioni territoriali dei comuni, nel senso che “in caso di variazioni delle circoscrizioni territoriali dei comuni, anche se dipendenti dall’istituzione di nuovi comuni, si considera soggetto attivo il Comune nell’ambito del cui territorio risultano ubicati gli immobili al 1° gennaio dell’anno cui il tributo si riferisce, salvo diversa intesa tra gli enti interessati e fermo rimanendo il divieto di doppia imposizione”.


MEF - Dipartimento delle finanze Prototipo di regolamento TARES

Art. 5. Soggetto attivo

1. Il tributo è applicato e riscosso dal Comune nel cui territorio insiste, interamente o prevalentemente, la superficie degli immobili assoggettabili al tributo. Ai fini della prevalenza si considera l’intera superficie dell’immobile, anche se parte di essa sia esclusa o esente dal tributo.

2. In caso di variazioni delle circoscrizioni territoriali dei comuni, anche se dipendenti dall’istituzione di nuovi comuni, si considera soggetto attivo il Comune nell’ambito del cui territorio risultano ubicati gli immobili al 1° gennaio dell’anno cui il tributo si riferisce, salvo diversa intesa tra gli enti interessati e fermo rimanendo il divieto di doppia imposizione.

Note. L’articolo 4 individua, in conformità all’art. 14. comma 2, del D.L. n. 201 del 2011, il soggetto attivo del tributo nel comune nel cui territorio è ubicato, interamente o prevalentemente, l’immobile assoggettato all’imposizione. A chiarimento della disposizione si è specificato che, ai fini della prevalenza, si deve considerare l’intera superficie dell’immobile, anche se parte di essa sia esclusa o esente dal tributo, e quindi non solo la superficie imponibile.

Si è ritenuto altresì opportuno disciplinare l’ipotesi di variazione delle circoscrizioni territoriali dei Comuni, ritenendo di regola rilevante, per semplicità, la situazione territoriale al 1° gennaio dell’anno di riferimento, fatta salva una diversa intesa tra gli Enti interessati e, in ogni caso, l’impossibilità di dar luogo ad una doppia imposizione a danno del contribuente. Restano, comunque, aperte altre soluzioni, in particolare attribuendo il tributo in relazione al periodo di ubicazione dell’immobile nel territorio del soggetto attivo.




CAPITOLO 4

Presupposto ed esclusioni


Art. 14, D.L. n. 201/2011

3. Il tributo è dovuto da chiunque possieda, occupi o detenga a qualsiasi titolo locali o aree scoperte, a qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani.

4. Sono escluse dalla tassazione, ad eccezione delle aree scoperte operative, le aree scoperte pertinenziali o accessorie a locali tassabili e le aree comuni condominiali di cui all’articolo 1117 del codice civile(1) che non siano detenute o occupate in via esclusiva(2).

(1) Cfr. il testo della norma richiamata (R.D. 16 marzo, n. 262) è riportato nell’Appendice.

(2) Comma così sostituito dall’art. 10, comma 3, lett. a), D.L. 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla Legge 6 giugno 2013, n. 64, il cui testo è riportato nell’Appendice.




TARSU - Art. 62, D.Lgs. n. 507/1993 - Presupposto della tassa ed esclusioni

1. La tassa è dovuta per l’occupazione o la detenzione di locali ed aree scoperte a qualsiasi uso adibiti, ad esclusione delle aree scoperte pertinenziali o accessorie di civili abitazioni diverse dalle aree a verde, esistenti nelle zone del territorio comunale in cui il servizio è istituito ed attivato o comunque reso in maniera continuativa nei modi previsti dagli articoli 58 e 59, fermo restando quanto stabilito dall’articolo 59, comma 4. Per l’abitazione colonica e gli altri fabbricati con area scoperta di pertinenza la tassa è dovuta anche quando nella zona in cui è attivata la raccolta dei rifiuti è situata soltanto la strada di accesso all’abitazione ed al fabbricato.

2. Non sono soggetti alla tassa i locali e le aree che non possono produrre rifiuti o per la loro natura o per il particolare uso cui sono stabilmente destinati o perché risultino in obiettive condizioni di non utilizzabilità nel corso dell’anno, qualora tali circostanze siano indicate nella denuncia originaria o di variazione e debitamente riscontrate in base ad elementi obiettivi direttamente rilevabili o ad idonea documentazione.

3. Nella determinazione della superficie tassabile non si tiene conto di quella parte di essa ove per specifiche caratteristiche strutturali e per destinazione si formano, di regola, rifiuti speciali, tossici o nocivi, allo smaltimento dei quali sono tenuti a provvedere a proprie spese i produttori stessi in base alle norme vigenti. Ai fini della determinazione della predetta superficie non tassabile il comune può individuare nel regolamento categorie di attività produttive di rifiuti speciali tossici o nocivi alle quali applicare una percentuale di riduzione rispetto alla intera superficie su cui l’attività viene svolta.

4. Nelle unità immobiliari adibite a civile abitazione, in cui sia svolta un’attività economica e professionale, può essere stabilito dal regolamento che la tassa è dovuta in base alla tariffa prevista per la specifica attività ed è commisurata alla superficie a tal fine utilizzata.

5. Sono esclusi dalla tassa i locali e le aree scoperte per i quali non sussiste l’obbligo dell’ordinario conferimento dei rifiuti solidi urbani interni ed equiparati in regime di privativa comunale per effetto di norme legislative o regolamentari, di ordinanze in materia sanitaria, ambientale o di protezione civile ovvero di accordi internazionali riguardanti organi di Stati esteri.




TARSU - Art. 63, D.Lgs. n. 507/1993 - Soggetti passivi e soggetti responsabili

2. Sono escluse dalla tassazione le aree comuni del condominio di cui all’articolo 1117 del codice civile che possono produrre rifiuti agli effetti dell’articolo 62. Resta ferma l’obbligazione di coloro che occupano o detengono parti comuni in via esclusiva.




TIA 1 - Art. 49, D.Lgs. n. 22/1997

3. La tariffa deve essere applicata nei confronti di chiunque occupi oppure conduca locali, o aree scoperte ad uso privato non costituenti accessorio o pertinenza dei locali medesimi, a qualsiasi uso adibiti, esistenti nelle zone del territorio comunale.




TIA 2 - Art. 238, D.Lgs. n. 152/2006

1. Chiunque possegga o detenga a qualsiasi titolo locali, o aree scoperte ad uso privato o pubblico non costituenti accessorio o pertinenza dei locali medesimi, a qualsiasi uso adibiti, esistenti nelle zone del territorio comunale, che producano rifiuti urbani, è tenuto al pagamento di una tariffa. Omissis



Sommario: 1. Dalla TARSU, TIA 1, TIA 2 alla TARES - 2. Il presupposto - 3. La giurisprudenza (TARSU) - 4. Locali ed aree suscettibili di produrre rifiuti urbani - 5. Giurisprudenza TARSU e TARES - 6. Le esclusioni - 7. Le aree comuni condominiali - 8. Prototipo regolamento TARES del MEF: locali con o senza mobili e locali attività economiche

1. Dalla TARSU, TIA 1, TIA 2 alla TARES

Per quanto riguarda il presupposto, rispetto ai testi riguardanti le tre entrate soppresse ci sono diverse novità:

- è introdotta, accanto all’occupante e al detentore di locali, la figura del possessore;

- la debenza del tributo è dovuta da chiunque possieda, occupi o detenga a qualsiasi titolo. Il periodo “a qualsiasi titolo” è di nuova formulazione;

- ai fini dell’imposizione i locali e le aree scoperte oltre ad essere “a qualsiasi uso adibiti” devono essere “suscettibili di produrre rifiuti urbani”;

- il presupposto ha una definizione molto sintetica. Nella TARSU la definizione è più dettagliata;

- per quanto riguarda le esclusioni si riprendono solamente quelle relative alle aree comuni del condominio previste, in precedenza, solamente per la TARSU. Non sono, invece, riprese tutte le altre esclusioni, molto dettagliate, presenti nella TARSU;

- non c’è più il riferimento (contenuto nella TARSU) relativo alla istituzione e attivazione del servizio o comunque reso in maniera continuativa;

- non c’è più il riferimento alla produzione dei rifiuti (contenuto nella TIA 2).

Per quanto riguarda le esclusioni:

- è nuova la formulazione della esclusione dalla tassazione, ad eccezione delle aree scoperte operative, delle aree scoperte pertinenziali o accessorie a locali tassabili;

- viene ripresa, invece, la stessa esclusione dalla tassazione delle aree comuni condominiali (già presente, per la TARSU, nel comma 2, dell’art. 63 del D.Lgs. n. 507/1993).

2. Il presupposto

Il comma 3 individua, quale presupposto del tributo, il possesso, l’occupazione o la detenzione a qualsiasi titolo di locali o di aree scoperte, a qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani. In tal modo, ad avviso della relazione di accompagnamento al D.L. n. 201/2011 “viene recepito il consolidato orientamento della Corte di Cassazione, riconducendo l’applicazione del tributo alla mera idoneità dei locali e delle aree a produrre rifiuti, prescindendo dalla effettiva produzione degli stessi”.

Nella TARSU, come si è già detto, la tassa è dovuta “nelle zone del territorio comunale in cui il servizio è istituito ed attivato o comunque reso in maniera continuativa”. Nella TARES non c’è questo riferimento.

Nel caso in cui non è istituito il servizio è dovuta la TARES? In base al comma 20 dell’art. 14 del D.L. n. 201/2011 il tributo è dovuto nella misura massima del 20 per cento della tariffa, in caso di mancato svolgimento del servizio di gestione dei rifiuti. Nel regolamento comunale è fissata, entro questo limite, la misura della tariffa dovuta. Viceversa, la mancata utilizzazione del servizio non fa venire meno la debenza del tributo.

Il presupposto è dovuto: dal possesso (questo termine, aggiunto rispetto alle entrate soppresse, è strettamente legato con il comma 6 dell’art. 14 del D.L. n. 2011/2011, in cui è detto che “in caso di utilizzi temporanei di durata non superiore a sei mesi nel corso dello stesso anno solare, il tributo è dovuto soltanto dal possessore dei locali e delle aree a titolo di proprietà, usufrutto, uso, abitazione, superficie”), dalla occupazione, dalla detenzione a qualsiasi titolo (rientra nell’imposizione l’occupazione abusiva, senza titolo) di locali o di aree scoperte.

Sin d’adesso occorre evidenziare che il legislatore qui utilizza il termine “locali”, mentre ai fini della commisurazione della tariffa si fa riferimento alla superficie delle unità immobiliari (commi 9 e 9-bis, art. 14, D.L. n. 201/2011).

I locali e le aree scoperte, a qualsiasi uso abiti, devono essere suscettibili di produzione di rifiuti urbani. I locali e le aree devono essere idonei a produrre rifiuti. Nella relazione al Decreto legge viene detto che in tal modo viene recepita la giurisprudenza consolidata della Corte di cassazione. C’è da evidenziare che la detta giurisprudenza si è formata alla luce delle disposizioni di dettaglio contenute nell’art. 62 del D.Lgs. n. 507/1993. A questo proposito può essere utile una sintesi della giurisprudenza che si è formata sull’argomento.

Presupposto









	Possesso Occupazione Detenzione
	Locali o aree scoperte
	Adibiti a qualsiasi uso
	Suscettibili produrre rifiuti urbani




3. La giurisprudenza (TARSU)

Qui di seguito la giurisprudenza in materia. Il comma 2 dell’art. 62 prevede esplicitamente i casi di esclusione della tassa per la sussistenza di condizioni obiettive che impediscono la presunzione di rifiuti riguardanti la natura o l’assetto delle superfici (ad esempio luoghi impraticabili o interclusi o in abbandono non soggetti a manutenzione o stabilmente muniti di attrezzature che impediscono la produzione di rifiuti), il particolare uso delle superfici (ad esempio locali non presidiati o con presenza sporadica dell’uomo o di produzione a ciclo chiuso, depositi di materiali, in disuso o di uso straordinario o di cumuli di materiali alla rinfusa, superfici destinate o attrezzate esclusivamente per attività competitive o ginniche sempre che secondo la comune esperienza non contano la formazione di rifiuti in quantità apprezzabile, ecc.) ovvero l’obbiettiva condizione di non utilizzabilità immediata (ad esempio alloggi non allacciati ai servizi a rete o non arredati ovvero superfici di cui comunque si dimostra il permanente stato di non utilizzo). Trattandosi di cause di esclusione dalla tassa e non di agevolazioni la mancata indicazione delle predette circostanze nella denuncia comporta soltanto l’inversione dell’onere della prova a carico dell’utente, che può produrla anche successivamente con diritto a sgravio o restituzione della tassa. Sull’argomento, tassazione di locali adibiti ad autorimessa, la Corte di cassazione (sez. trib., sentenza 27 settembre 2007, n. 20359) ha fatto presente che, in materia di TARSU, la disposizione, contenuta nel comma 1, dell’art. 62 del D.Lgs. n. 507/1993, in base alla quale l’imposizione è dovuta per l’occupazione o la detenzione delle aree scoperte, a qualsiasi uso adibite, ad esclusione delle aree scoperte pertinenziali o accessorie ad abitazioni, costituisce principio consolidato, con previsione di carattere generale. Le deroghe indicate nel successivo secondo comma non sono automatiche, perché la detta norma, ponendo una presunzione iuris tantum di produttività, superabile solo dalla prova contraria del detentore dell’area, dispone che le circostanze escludenti la produttività e la tassabilità siano dedotte nella denuncia originaria o in quella di variazione, e debitamente riscontrate in base ad elementi obiettivi direttamente rilevabili o ad idonea documentazione (Cass. nn. 19173/2004, 17703/2004, 19459/2003), più in particolare il D.Lgs. n. 507/1993, art. 62, comma 2, nell’escludere dall’assoggettamento al tributo i locali e le aree che non possono produrre rifiuti - fra l’altro - per il particolare uso cui sono stabilmente destinati, chiaramente esige che sia provata dal contribuente non solo la stabile destinazione dell’area ad un determinato uso, ma anche la circostanza che tale uso non comporta produzione di rifiuti (Cass. n. 12084/2004).

La norma assoggetta alla tassa chiunque possa disporre a qualsiasi titolo (proprietà, possesso, detenzione) del locale, quand’anche di fatto non lo occupi, essendo la categoria degli occupanti materiali contemplata a parte. Spetta all’utente, in presenza della suddetta presunzione legale, dimostrare l’effettiva sussistenza e gli eventuali limiti del mancato o ridotto uso dell’immobile, poiché le deroghe - poste dal citato art. 62, comma 2 richiamato alla previsione generale contenuta nel comma 1 - non operano automaticamente al verificarsi delle situazioni ivi previste, ma debbano essere di volta in volta dedotte dal contribuente ed accertate in base ad elementi obiettivamente rilevabili o debitamente documentati (in tal senso la Cassazione con le sentenze nn. 19459/2003, 19152/2003, 9309/2003, 14770/2000).

Le circostanze che consentono di non applicare la tassa devono essere indicate dal contribuente nella denuncia originaria o di variazione, nonché debitamente riscontrate in base ad elementi obiettivi direttamente rilevabili o ad idonea documentazione. Sull’argomento la Corte di cassazione, sez. V, con la sentenza n. 12 del 1° luglio 2004 ha fatto presente che, per escludere l’assoggettamento al tributo dei locali e delle aree, il contribuente deve dimostrare il particolare uso cui sono stabilmente destinati; in particolare, deve essere provata dal soggetto passivo non solo la stabile destinazione dell’area ad un determinato uso, ma anche la circostanza che tale uso non comporta la produzione di rifiuti. Ed ha concluso che “Questa specifica ratio, attinente alla distribuzione dell’onere della prova, non è giustificata dalla norma dell’articolo 62, 2° co., D.Lgs. n. 507/1993, invocata dal ricorrente, la quale, nell’escludere dal pagamento del tributo le aree che non possono produrre rifiuti “per il particolare uso cui sono stabilmente destinate”, chiaramente esige che sia provata (o non contestata) non solo la stabile destinazione ad un determinato uso (nella specie, parcheggio di autobus), ma anche la circostanza che tale uso non comporta produzione di rifiuti (Cass. n. 12749/2002), come in teoria sarebbe possibile”.

4. Locali ed aree suscettibili di produrre rifiuti urbani

Il legislatore ha utilizzato un periodo riassuntivo, senza ripetere l’ampia argomentazione contenuta nell’art. 62 del D.Lgs. n. 507/1993.

Si tratta, a parte l’aver portato in norma la giurisprudenza consolidata in materia (stante la relazione al Decreto legge), di una interpretazione dell’autonomia regolamentare innovativa. Il legislatore detta i principi e il comune, nell’ambito dell’autonomia impositiva e regolamentare, disciplina le varie fattispecie in cui i locali e le aree scoperte sono suscettibili di produrre rifiuti urbani. Si dà, in tal senso, attuazione al primo comma dell’art. 52 del D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446 in cui è detto che “le province ed i comuni possono disciplinare con regolamento le proprie entrate, anche tributarie, salvo per quanto attiene alla individuazione e definizione delle fattispecie imponibili, dei soggetti passivi e della aliquota massima dei singoli tributi, nel rispetto delle esigenze di semplificazione degli adempimenti dei contribuenti. Per quanto non regolamentato si applicano le disposizioni di legge vigenti”.

Questa novità può dare adito ad un incremento del contenzioso tributario. Solamente nel caso in cui il comune delibera, in sede regolamentare, in violazione di legge. A questo proposito giova ricordare che “le commissioni tributarie, se ritengono illegittimo un regolamento o un atto generale rilevante ai fini della decisione, non lo applicano, in relazione all’oggetto dedotto in giudizio, salva l’eventuale impugnazione nella diversa sede competente”(comma 5, art. 7, D.Lgs. 31 dicembre 1992, n. 546).

5. Giurisprudenza TARSU e TARES

La giurisprudenza TARSU in materia di presupposto è applicabile alla TARES? Non sempre può essere mutuata. Tutto ciò a prescindere della relazione al Decreto legge.

La giurisprudenza consolidata si è formata interpretando le disposizioni contenute nell’art. 62 del D.Lgs. n. 507/1993. L’aver introdotto nella nuova disciplina del nuovo tributo il periodo “suscettibili di produrre rifiuti urbani” non può portare all’affermazione secondo la quale la giurisprudenza consolidata è diventata legge. Non è così. Per almeno due ordini di motivi:

1) le disposizioni contenute nel comma 3 dell’art. 14, D.L. n. 201/2011, in virtù del periodo “suscettibili di produrre rifiuti urbani” hanno un significato diverso rispetto alle disposizioni contenute nell’art. 62 del D.Lgs. n. 507/1993;

2) c’è un evidente contrasto tra il significato che si deve dare al periodo “suscettibili di produrre rifiuti urbani” e la relazione al Decreto legge allorquando si afferma che si riconduce “l’applicazione del tributo alla mera idoneità dei locali e delle aree a produrre rifiuti, prescindendo dalla effettiva produzione degli stessi”. Togliamo di mezzo il periodo “prescindendo dalla effettiva produzione degli stessi” in quanto è fuori luogo o comunque è una aggiunta non necessaria. Per dare un significato al termine “suscettibile”, non bisogna parlare di idoneità ma “essere in grado” o “capacità”. Il presupposto sussiste nel caso in cui il locale (o l’area coperta) è in grado e capace di produrre rifiuti. A questo punto c’è da domandarsi: il locale non arredato (con o senza contratti a rete) è suscettibile (è in grado e capace) a produrre rifiuti? A questa domanda non si può dare risposta affermativa. E’ l’arredo che porta alla frequentazione del locale. E pertanto alla produzione di rifiuti. Può il semplice contratto di erogazione dell’energia elettrica o del gas in un locale non arredato trasformare lo stesso in capace a produrre rifiuti? Anche a questa domanda non si può dare risposta affermativa.

6. Le esclusioni

Sono escluse dal prelievo:

- le aree scoperte pertinenziali o accessorie a locali tassabili;

- le aree comuni condominiali che non sono detenute o occupate in via esclusiva.

Non sono escluse dal prelievo:

- le aree scoperte operative;

- le aree scoperte pertinenziali o accessorie a locali non tassabili (esenti);

- le aree comuni condominiali che sono detenute o occupate in via esclusiva.

Per le aree escluse vale quanto già detto nel paragrafo precedente.

7. Le aree comuni condominiali

In base all’art. 1117 c.c., sono oggetto di proprietà comune dei proprietari dei diversi piani o porzioni di piani di un edificio, se il contrario non risulta dal titolo:

1) il suolo su cui sorge l’edificio, le fondazioni, i muri maestri, i tetti e i lastrici solari, le scale, i portoni d’ingresso, i vestiboli, gli anditi, i portici, i cortili e in genere tutte le parti dell’edificio necessarie all’uso comune;

2) i locali per la portineria e l’alloggio del portiere, per la lavanderia, per il riscaldamento centrale, per gli stenditoi e per altri simili servizi in comune;

3) le opere, le installazioni, i manufatti di qualunque genere che servono all’uso e al godimento comune, come gli ascensori, i pozzi, le cisterne, gli acquedotti e inoltre le fognature e i canali di scarico, gli impianti per l’acqua, per il gas, per l’energia elettrica, per il riscaldamento e simili, fino al punto di diramazione degli impianti ai locali di proprietà esclusiva dei singoli condomini.

Sulla esclusione delle aree scoperte e le aree comuni condominiali il MEF, con la Circ. n. 1/DF del 29 aprile 2013, ha ricordato che il comma 3 dell’art. 10 del D.L. n. 35 del 2013 interviene sulla disciplina delle aree scoperte pertinenziali e accessorie. In proposito, prosegue il MEF, è necessario richiamare l’originario comma 4, dell’art. 14 del D.L. n. 201/2011, il quale disponeva che “Sono escluse dalla tassazione le aree scoperte pertinenziali o accessorie a civili abitazioni e le aree comuni condominiali di cui all’articolo 1117 del codice civile che non siano detenute o occupate in via esclusiva”. Tale norma, quindi, da un lato prevedeva l’esclusione dalla tassazione delle aree comuni del condominio non occupate in via esclusiva, in continuità con quanto disposto dall’art. 63, comma 2, del D.Lgs. n. 15 novembre 1993, n. 507, in materia di TARSU, dall’altro, nulla prevedeva in relazione alle aree scoperte pertinenziali e accessorie di locali diversi da quelli delle civili abitazioni, a differenza di quanto stabilito in vigenza della stessa TARSU, la cui disciplina considerava tassabili le superfici scoperte operative, mentre escludeva dal tributo le aree scoperte pertinenziali o accessorie a locali tassabili.

Il citato comma 3 dell’art. 10 ha sostituito il comma 4 dell’art. 14, che, pertanto, prevede che “Sono escluse dalla tassazione, ad eccezione delle aree scoperte operative, le aree scoperte pertinenziali o accessorie a locali tassabili e le aree comuni condominiali di cui all’articolo 1117 del codice civile che non siano detenute o occupate in via esclusiva.”.

La norma modificata ripropone, in sostanza, le stesse disposizioni presenti nella disciplina TARSU e, pertanto, sono da assoggettare alla TARES solo le superfici scoperte operative, mentre non sono tassabili le aree scoperte pertinenziali o accessorie di locali adibiti a civili abitazioni, le aree scoperte pertinenziali o accessorie a locali tassabili diversi dalle civili abitazioni, le aree comuni condominiali nei limiti previsti dalla norma e le aree adibite a verde”.

Aree escluse


Aree scoperte pertinenziali o accessorie a locali tassabili

Aree comuni condominiali che non sono detenute o occupate in via esclusiva



Aree non escluse


Aree scoperte operative

Aree scoperte pertinenziali o accessorie a locali non tassabili (esenti)

Aree comuni condominiali che sono detenute o occupate in via esclusiva



8. Prototipo regolamento TARES del MEF: locali con o senza mobili e locali attività economiche

In base al prototipo di regolamento TARES del MEF sono tassabili le unità immobiliari arredate con l’attivazione anche di un solo pubblico servizio a rete. Non sono tassabili le unità immobiliari privi di arredo e sprovviste di contratti attivi di fornitura dei servizi pubblici a rete. Sul primo punto si può concordare. Sul secondo no. Le unità immobiliari prive di arredo, a prescindere dalla presenza o meno di contratti di fornitura di servizi pubblici a rete, non possono essere assoggettati ad imposizione. E’ la presenza dell’arredo che comporta la suscettibilità di produrre rifiuti urbani. Si consideri, altresì, che taluni contratti di fornitura rimangono inattivi (per non dover pagare importanti somme per lo stacco e il riattacco del servizio), o parzialmente attivi (ai fini del controllo dell’unità immobiliare o al mantenimento della stessa; si pensi ad esempio l’esigenza di qualche attività di riscaldamento) o forzatamente attivi (pur in presenza di consumi inesistenti o irrilevanti) in quanto condominiali (si pensi al riscaldamento, ad esempio).

Inoltre non sono considerate due situazioni che, in questa fase di crisi, si stanno dilatando: ampi locali di unità immobiliari abitative che diventano privi di arredo, pertanto inutilizzati, per economizzare; ampi locali di unità immobiliari adibiti ad attività economiche che a causa delle difficoltà sono completamente abbandonate e prive di macchinari ed attrezzature varie.

In entrambi i casi (per i locali inutilizzati) non c’è la suscettibilità di produrre rifiuti urbani.
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Art. 6. Presupposto per l’applicazione del tributo

1. Presupposto per l’applicazione del tributo è il possesso, l’occupazione o la detenzione, a qualsiasi titolo e anche di fatto, di locali o di aree scoperte a qualunque uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani e assimilati.

2. Si intendono per:

a) locali, le strutture stabilmente infisse al suolo chiuse da ogni lato [alternativa: su tre lati] verso l’esterno, anche se non conformi alle disposizioni urbanistico-edilizie;

b) aree scoperte, sia le superfici prive di edifici o di strutture edilizie, sia gli spazi circoscritti che non costituiscono locale, come tettoie, balconi, terrazze, campeggi, dancing e cinema all’aperto, parcheggi;

c) utenze domestiche, le superfici adibite a civile abitazione;

d) utenze non domestiche, le restanti superfici, tra cui le comunità, le attività commerciali, artigianali, industriali, professionali e le attività produttive in genere.

3. Sono escluse dal tributo:

a) le aree scoperte pertinenziali o accessorie a civili abitazioni, quali i balconi e le terrazze scoperte, i posti auto scoperti, i cortili, i giardini e i parchi;

b) le aree comuni condominiali di cui all’articolo 1117 c.c. che non siano detenute o occupate in via esclusiva, come androni, scale, ascensori, stenditoi o altri luoghi di passaggio o di utilizzo comune tra i condomini.

4. La presenza di arredo oppure l’attivazione anche di uno solo dei pubblici servizi di erogazione idrica, elettrica, calore, gas, telefonica o informatica costituiscono presunzione semplice dell’occupazione o conduzione dell’immobile e della conseguente attitudine alla produzione di rifiuti. Per le utenze non domestiche la medesima presunzione è integrata altresì dal rilascio da parte degli enti competenti, anche in forma tacita, di atti assentivi o autorizzativi per l’esercizio di attività nell’immobile o da dichiarazione rilasciata dal titolare a pubbliche autorità.

5. La mancata utilizzazione del servizio di gestione dei rifiuti urbani e assimilati o l’interruzione temporanea dello stesso non comportano esonero o riduzione del tributo.

Note. L’articolo delinea nel primo comma il presupposto del tributo in conformità ai commi 2 e 3 dell’art. 14 del D.L. n. 201 del 2011.

Il comma 2 individua le nozioni, non fornite dall’art. 14, di “locali” e di aree scoperte, nonché di “utenze domestiche” e di “utenze non domestiche”, tratte queste ultime dall’art. 6, comma 1, del D.P.R. n. 158 del 1999.

Il comma 3 indica le ipotesi di esclusione dal tributo contemplate al quarto comma dell’art. 14 del D.L. n. 201 del 2011, con alcune esemplificazioni. Al riguardo si rimarca che l’esclusione delle aree scoperte pertinenziali o accessorie a civili abitazioni risulta più restrittiva rispetto alla disciplina della TARSU, che, nonostante il disposto dell’art. 62, comma 1, del D.Lgs. n. 507 del 1993, escludeva in realtà tutte le aree scoperte pertinenziali o accessorie a locali tassabili, come è stato puntualizzato dalla prassi (Ris. min. 15 settembre 1998, n. 147/E) e dalla giurisprudenza (Cass. 10796 del 2010; 22642 del 2004)

Il quarto comma prevede una presunzione semplice (valida quindi fino a prova contraria, a carico del contribuente) di occupazione o conduzione dell’immobile e conseguente attitudine alla produzione di rifiuti, da tempo adottata dalla prassi e dalla giurisprudenza relative alla TARSU. Viene lasciata al comune la scelta in ordine all’indicazione su quali indici siano richiesti per integrare la presunzione di imponibilità.

Per le utenze non domestiche la medesima presunzione è integrata altresì dal rilascio, anche in forma tacita, di atti assentivi o autorizzativi per l’esercizio di attività nell’immobile, o dall’invio di comunicazioni equipollenti (DIA o SCIA).

Il quinto comma precisa l’irrilevanza del mancato conferimento in concreto di rifiuti al pubblico servizio, principio assolutamente fermo nella TARSU e che deriva dalla natura stessa del presupposto, correlato all’utilizzo di immobili che possono produrre rifiuti.

Art. 8. Esclusione per inidoneità a produrre rifiuti

1. Non sono soggetti al tributo i locali e le aree che non possono produrre rifiuti o che non comportano, secondo la comune esperienza, la produzione di rifiuti in misura apprezzabile per la loro natura o per il particolare uso cui sono stabilmente destinati, come a titolo esemplificativo:

a) le unità immobiliari adibite a civile abitazione prive di mobili e suppellettili e sprovviste di contratti attivi di fornitura dei servizi pubblici a rete;

b) le superfici destinate al solo esercizio di attività sportiva, ferma restando l’imponibilità delle superfici destinate ad usi diversi, quali spogliatoi, servizi igienici, uffici, biglietterie, punti di ristoro, gradinate e simili;

c) i locali stabilmente riservati a impianti tecnologici, quali vani ascensore, centrali termiche, cabine elettriche, celle frigorifere, locali di essicazione e stagionatura senza lavorazione, silos e simili;

d) le unità immobiliari per le quali sono stati rilasciati, anche in forma tacita, atti abilitativi per restauro, risanamento conservativo o ristrutturazione edilizia, limitatamente al periodo dalla data di inizio dei lavori fino alla data di inizio dell’occupazione;

e) le aree impraticabili o intercluse da stabile recinzione;

f) le aree adibite in via esclusiva al transito o alla sosta gratuita dei veicoli;

g) per gli impianti di distribuzione dei carburanti: le aree scoperte non utilizzate né utilizzabili perché impraticabili o escluse dall’uso con recinzione visibile; le aree su cui insiste l’impianto di lavaggio degli automezzi; le aree visibilmente adibite in via esclusiva all’accesso e all’uscita dei veicoli dall’area di servizio e dal lavaggio.

2. Le circostanze di cui al comma precedente devono essere indicate nella dichiarazione originaria o di variazione ed essere riscontrabili in base ad elementi obiettivi direttamente rilevabili o da idonea documentazione quale, ad esempio, la dichiarazione di inagibilità o di inabitabilità emessa dagli organi competenti, la revoca, la sospensione, la rinuncia degli atti abilitativi tali da impedire l’esercizio dell’attività nei locali e nelle aree ai quali si riferiscono i predetti provvedimenti.

3. Nel caso in cui sia comprovato il conferimento di rifiuti al pubblico servizio da parte di utenze totalmente escluse dal tributo ai sensi del presente articolo, lo stesso verrà applicato per l’intero anno solare in cui si è verificato il conferimento, oltre agli interessi di mora e alle sanzioni per infedele dichiarazione.

Note. L’articolo si ricollega alla previsione, contenuta all’art. 14, comma 3, del D.L. n. 201 del 2011, di imponibilità delle superfici “suscettibili di produrre rifiuti urbani” e ricalca, al comma 1, la disciplina recata dall’art. 62, comma 2, del D.Lgs. n. 507 del 1993, proponendo a titolo esemplificativo le più diffuse ipotesi di esclusione, che il comune può adattare e integrare, in relazione alla specifica situazione locale. Si rimarca in particolare che: la lettera a) prevede la non imponibilità delle abitazioni che risultino congiuntamente prive di mobili e suppellettili e altresì sprovviste di contratti attivi di fornitura dei servizi pubblici a rete; la lettera f) esclude la tassabilità delle aree adibite in via esclusiva al transito o alla sosta gratuita dei veicoli, in correlazione alla modesta quantità di rifiuti prodotta da tali aree, che nella precedente normativa erano escluse da contribuzione in quanto “accessorie o pertinenziali” a locali tassabili.

Il comma 2 indica le condizioni formali per fruire dell’esclusione, riproponendo le previsioni già recate dall’art. 62, comma 2, del D.Lgs. n. 507 del 1993.

Il comma 3 prevede infine l’applicazione del tributo, degli interessi di mora e delle sanzioni nel caso di conferimento abusivo di rifiuti da parte di utenze che siano state interamente escluse dal tributo.

Art. 9. Esclusione dall’obbligo di conferimento

1. Sono esclusi dal tributo i locali e le aree per i quali non sussiste l’obbligo dell’ordinario conferimento dei rifiuti urbani e assimilati per effetto di norme legislative o regolamentari, di ordinanze in materia sanitaria, ambientale o di protezione civile ovvero di accordi internazionali riguardanti organi di Stati esteri.

2. Si applicano i commi 2 e 3 dell’articolo 8.

Note. Il comma 1, che riproduce l’ultimo comma dell’art. 62 del D.Lgs. n. 507 del 1993, non trova una specifica previsione nell’art. 14 del D.L. n. 201 del 2011. Sembra tuttavia innegabile che, di fronte ad un’esclusione dall’obbligo di conferimento al pubblico servizio stabilita da una disposizione normativa, si debba escludere il versamento del tributo che al servizio si correla.

Il comma 2 richiama le condizioni formali per la fruizione dell’esclusione e le conseguenze del conferimento abusivo di cui all’articolo 8.

Art. 10. Esclusione per produzione di rifiuti non conferibili al pubblico servizio

1. Nella determinazione della superficie tassabile delle utenze non domestiche non si tiene conto di quella parte ove si formano di regola, ossia in via continuativa e nettamente prevalente, rifiuti speciali non assimilati e/o pericolosi, oppure sostanze escluse dalla normativa sui rifiuti di cui all’articolo 4, al cui smaltimento sono tenuti a provvedere a proprie spese i relativi produttori.

2. Non sono, in particolare, soggette a tariffa:

a) le superfici adibite all’allevamento di animali;

b) le superfici agricole produttive di paglia, sfalci e potature, nonché altro materiale agricolo o forestale naturale non pericoloso utilizzati in agricoltura o nella selvicoltura, quali legnaie, fienili e simili depositi agricoli;

c) le superfici delle strutture sanitarie pubbliche e private adibite, come attestato da certificazione del direttore sanitario, a: sale operatorie, stanze di medicazione, laboratori di analisi, di ricerca, di radiologia, di radioterapia, di riabilitazione e simili, reparti e sale di degenza che ospitano pazienti affetti da malattie infettive.

3. Sono altresì escluse dal tributo le superfici con produzione di rifiuti assimilati agli urbani superiori ai limiti quantitativi individuati all’articolo 3, comma 3.

4. Relativamente alle attività di seguito indicate, qualora sia documentata una contestuale produzione di rifiuti urbani o assimilati e di rifiuti speciali non assimilati o di sostanze comunque non conferibili al pubblico servizio, ma non sia obiettivamente possibile o sia sommamente difficoltoso individuare le superfici escluse dal tributo, la superficie imponibile è calcolata forfetariamente, applicando all’intera superficie su cui l’attività è svolta le percentuali di abbattimento indicate nel seguente elenco.

Attività …........... % di abbattimento

…...........….......….............….…... %

…....................................%

5. Per fruire dell’esclusione prevista dai commi precedenti, gli interessati devono:

a) indicare nella denuncia originaria o di variazione il ramo di attività e la sua classificazione (industriale, artigianale, commerciale, di servizio, ecc.), nonché le superfici di formazione dei rifiuti o sostanze, indicandone l’uso e le tipologie di rifiuti prodotti (urbani, assimilati agli urbani, speciali, pericolosi, sostanze escluse dalla normativa sui rifiuti) distinti per codice CER; b) comunicare entro il mese di …. dell’anno successivo a quello di riferimento i quantitativi di rifiuti prodotti nell’anno, distinti per codici CER, allegando la documentazione attestante lo smaltimento presso imprese a ciò abilitate.

Note. L’articolo disciplina l’esclusione dal tributo di quelle superfici specificamente caratterizzate dalla produzione, di regola, di rifiuti speciali o comunque di sostanze non conferibili al pubblico servizio, già prevista all’art. 62, comma 3, del D.Lgs. n. 507 del 1993. Il terzo comma estende l’esclusione alle utenze con produzione di rifiuti superiore ai limiti quantitativi di assimilazione di cui all’articolo 3. Il comma 4 individua, in conformità all’art. 14, comma 22, lett. d), del D.L. n. 201 del 2011, le categorie di attività produttive di rifiuti speciali alle quali si applicano, nell’obiettiva difficoltà di delimitare le superfici escluse, percentuali forfetarie di abbattimento della superficie complessiva. Le categorie di attività e le percentuali di abbattimento sono discrezionalmente individuabili dal comune, con l’ovvio limite della ragionevolezza.

Il comma 5 indica infine le formalità per fruire dell’esclusione, in conformità alle indicazioni fornite dalla prassi e dalla giurisprudenza formatasi in materia di TARSU.




CAPITOLO 5

Soggetti passivi e soggetti responsabili del tributo


Art. 14, D.L. n. 201/2011

5. Il tributo è dovuto da coloro che occupano o detengono i locali o le aree scoperte di cui ai commi 3 e 4 con vincolo di solidarietà tra i componenti del nucleo familiare o tra coloro che usano in comune i locali o le aree stesse.

6. In caso di utilizzi temporanei di durata non superiore a sei mesi nel corso dello stesso anno solare, il tributo è dovuto soltanto dal possessore dei locali e delle aree a titolo di proprietà, usufrutto, uso, abitazione, superficie.

7. Nel caso di locali in multiproprietà e di centri commerciali integrati il soggetto che gestisce i servizi comuni è responsabile del versamento del tributo dovuto per i locali ed aree scoperte di uso comune e per i locali ed aree scoperte in uso esclusivo ai singoli occupanti o detentori, fermi restando nei confronti di questi ultimi, gli altri obblighi o diritti derivanti dal rapporto tributario riguardante i locali e le aree in uso esclusivo.




TARSU - Art. 63 - Soggetti passivi e soggetti responsabili del tributo

1. La tassa è dovuta da coloro che occupano o detengono i locali o le aree scoperte di cui all’art. 62 con vincolo di solidarietà tra i componenti del nucleo familiare o tra coloro che usano in comune i locali o le aree stesse.

3. Nel caso di locali in multiproprietà e di centri commerciali integrati il soggetto che gestisce i servizi comuni è responsabile del versamento della tassa dovuta per i locali ed aree scoperte di uso comune e per i locali ed aree scoperte in uso esclusivo ai singoli occupanti o detentori, fermi restando nei confronti di questi ultimi gli altri obblighi o diritti derivanti dal rapporto tributario riguardante i locali e le aree in uso esclusivo.




TIA 1 - Art. 49, D.Lgs. n. 22/1997

3. La tariffa deve essere applicata nei confronti di chiunque occupi oppure conduca locali, o aree scoperte ad uso privato non costituenti accessorio o pertinenza dei locali medesimi, a qualsiasi uso adibiti, esistenti nelle zone del territorio comunale.




TIA 2 - Art. 238, D.Lgs. n. 152/2006

1. Chiunque possegga o detenga a qualsiasi titolo locali, o aree scoperte ad uso privato o pubblico non costituenti accessorio o pertinenza dei locali medesimi, a qualsiasi uso adibiti, esistenti nelle zone del territorio comunale, che producano rifiuti urbani, è tenuto al pagamento di una tariffa. Omissis



Sommario: 1. Dalla TARSU, TIA 1, TIA 2 alla TARES - 2. Soggetti passivi - 3. Multiproprietà e centri commerciali - 4. Gli obblighi di dichiarazione

1. Dalla TARSU, TIA 1, TIA 2 alla TARES

Nella TIA 1 e TIA 2 non c’è la definizione di soggetti passivi. Quanto riportato nei riquadri afferisce al presupposto.

La definizione di soggetti passivi e dei soggetti responsabili del tributo sono contenuti, nella stessa versione, nella TARSU.

La disposizione riguardante la soggettività passiva in caso di utilizzi temporanei è una novità.

2. Soggetti passivi

Sono soggetti passivi coloro che occupano o detengono i locali o le aree scoperte. E’ espressamente previsto il vincolo di solidarietà tra i componenti del nucleo familiare o tra coloro che usano in comune i locali o le aree stesse. Alle obbligazioni solidali in questione si applica la disciplina comune secondo l’elaborazione della giurisprudenza in materia tributaria.

Per le barche ancorate nei porti la Corte di cassazione (sez. trib., sentenza 18 febbraio 2009, n. 3829) ha chiarito che “la sola stipulazione del contratto di “ormeggio” con il diportista (anche se, in ipotesi, equiparabile, per le concrete pattuizioni intervenute, ad un contratto di locazione e non di mero deposito) non è comunque idonea a sottrarre al “concedente” la detenzione dell’area concessa in uso alla controparte ed a trasferire, quindi, in capo a quest’ultima, l’obbligo tributario perché quel contratto, per sua natura, si risolve sempre e solo nell’attribuzione al diportista del diritto di utilizzare lo spazio ed i servizi connessi e non sottrae in alcun modo quello stesso spazio alla detenzione del concedente, al pari di quanto avviene nella gestione dei campeggi o di attività ricettive”.

Per quanto riguarda gli utilizzi temporanei la relazione di accompagnamento al D.L. n. 201/2011 fa presente che è stata introdotta “una disposizione innovativa, diretta a superare le difficoltà applicative del tributo in caso di utilizzi temporanei. Infatti, in caso di locazione o di comodato di durata non superiore a sei mesi, anche non continuativi nel corso dello stesso anno solare, la norma stabilisce che il tributo sia dovuto soltanto dal possessore dei locali e delle aree a titolo di proprietà, usufrutto, uso, abitazione, superficie”.

3. Multiproprietà e centri commerciali

Per quanto riguarda i locali in multiproprietà e i centri commerciali integrati è stabilito che:

1) il gestore dei centri e l’amministratore della multiproprietà sono responsabili del versamento, con le relative conseguenze, del tributo dovuto per i locali ed aree scoperte di uso comune e per i locali ed aree scoperte in uso esclusivo ai singoli occupanti o detentori;

2) tutti gli altri obblighi o diritti (ad eccezione del pagamento del tributo) derivanti dal rapporto tributario riguardanti i locali e le aree in uso esclusivo restano in capo ai titolari dei singoli esercizi o quote di multiproprietà.

In caso di complesso turistico residenziale non si è di fronte né ad una multiproprietà né ad un centro commerciale integrato, bensì ad un condominio (Cass., sez. trib., sentenza n. 285 del 13 gennaio 2004).

4. Gli obblighi di dichiarazione

I soggetti passivi del tributo, ai sensi del comma 33 dell’art. 14 del D.L. n. 201/2011, presentano la dichiarazione entro il termine stabilito dal comune nel regolamento, fissato in relazione alla data di inizio del possesso, dell’occupazione o della detenzione dei locali e delle aree assoggettabili a tributo. Un’analoga disposizione (il rimando, però, non riguarda i soggetti passivi, ma i soggetti di cui all’art. 63, tra i quali ci sono i soggetti passivi e soggetti obbligati), agli effetti della TARSU, è contenuta nel comma 1 dell’art. 70 del D.Lgs. n. 507/1993. Sull’argomento la Corte di cassazione (sez. trib., sentenza n. 19379 del 17 dicembre 2003) ha chiarito che il soggetto che gestisce i servizi comuni dei centri commerciali è sottoposto all’obbligo della denuncia, “né per sottrarsi a tale obbligo, è sufficiente invocare la lettera dell’art. 63, comma 3, secondo cui il gestore è responsabile del versamento della TARSU, perché la relativa obbligazione implica logicamente la sottoposizione al pregiudiziale obbligo di denuncia, tanto più che la scissione dell’obbligo di denuncia dall’obbligo di versamento non consentirebbe al soggetto passivo di imposta di far valere l’esistenza di eventuali presupposti di esclusione dall’imposizione ex art. 62, comma 2. Si tratta di un caso, non raro, di titolarità di situazione giuridica soggettiva che, a garanzia dello stesso soggetto, deve essere considerata implicita nella titolarità di altra situazione giuridica espressamente attribuita”.

Soggetti passivi







	Individuazione
	Soggetti passivi
	Vincolo solidarietà

	In tutti i casi	Occupanti, detentori	Nucleo familiare
Utilizzo in comune
	Utilizzi temporanei	Possessori	 



Soggetti responsabili versamento






	Locali	Soggetti responsabili
	Centri commerciali	gestori
	Multiproprietà	amministratori
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Art. 7. Soggetti passivi

1. Il tributo è dovuto da chiunque ne realizzi il presupposto, con vincolo di solidarietà tra i componenti la famiglia anagrafica o tra coloro che usano in comune le superfici.

2. Per le parti comuni condominiali di cui all’articolo 1117 c.c. utilizzate in via esclusiva il tributo è dovuto dagli occupanti o conduttori delle medesime.

3. In caso di utilizzo di durata non superiore a sei mesi nel corso del medesimo anno solare, il tributo è dovuto soltanto dal possessore dei locali o delle aree a titolo di proprietà, usufrutto, uso abitazione, superficie.

4. Nel caso di locali in multiproprietà e di centri commerciali integrati il soggetto che gestisce i servizi comuni è responsabile del versamento del tributo dovuto per i locali ed aree scoperte di uso comune e per i locali ed aree scoperte in uso esclusivo ai singoli occupanti o detentori, fermi restando nei confronti di questi ultimi gli altri obblighi o diritti derivanti dal rapporto tributario riguardante i locali e le aree in uso esclusivo.

Note. L’articolo individua i soggetti passivi del tributo, riportando le prescrizioni recate ai commi da 3 a 7 dell’art. 14 del D.L. n. 201 del 2011, che si pongono in linea di sostanziale continuità rispetto alle analoghe prescrizioni della TARSU.

E’ in particolare confermata la solidarietà passiva nei confronti dei coutilizzatori dell’immobile (comma 1), la soggettività passiva dell’utilizzatore esclusivo di parti comuni condominiali (comma 2) e la responsabilità tributaria del soggetto che gestisce i servizi comuni nelle multiproprietà e nei centri commerciali integrati (comma 4).

Innovativa (anche se spesso già adottata nei regolamenti locali TARSU) è, invece, la previsione, riportata al terzo comma, per cui le utilizzazioni brevi dell’immobile, di durata infrasemestrale (di regola si tratterà di locazione o comodato), non comportano il sorgere della qualità di soggetto passivo, che resta esclusivamente in capo al possessore.

La qualifica di soggetto passivo implica l’esistenza di svariati obblighi, il cui inadempimento comporta l’irrogazione di sanzioni, di natura formale, in particolare di presentare le prescritte dichiarazioni e di inviare il materiale istruttorio richiesto dal comune impositore, o di natura sostanziale, in particolare di effettuare i versamenti dovuti. Comporta altresì la titolarità di specifici diritti verso l’ente locale, quali quelli garantiti dallo Statuto del contribuente (legge 212 del 2000).




NOTES

1 Esperto di finanza territoriale e tributi regionali degli enti locali, dottore commercialista, giornalista pubblicista e revisore contabile. Ha pubblicato diverse opere in materia fiscale e finanziaria ed è coordinatore scientifico della rivista Azienditalia Finanza e tributi.
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